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CAPITOLO 1

OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO - AFFIDAMENTO E CONTRATTO -
VARIAZIONI DELLE OPERE

Art 1.1 OGGETTO DELL'APPALTO

L’appalto ha per oggetto l’esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare completamente
ultimati i lavori di: messa in sicurezza da dissesto idrogeologico e adeguamento sismico del civico cimitero 
del Comune di Picerno (PZ).

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro
completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, con le
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera e relativi allegati dei
quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi.

Art 1.2 SUDDIVISIONE IN LOTTI

NON PREVISTA

Art 1.3 FORMA DELL'APPALTO

Il presente appalto è dato a MISURA con Offerta con unico ribasso.

L'importo a base dell'affidamento per l'esecuzione delle lavorazioni (comprensivo dell'importo per 
l'attuazione dei Piani di Sicurezza) è sintetizzato come segue:

Quadro economico di sintesi

a) Per lavori a CORPO Euro 0

b) Per lavori a MISURA Euro 7 . ,

c) Costi sicurezza non soggetti a ribasso Euro 6 . 1, 5

Totale dei Lavori Euro 7 . ,

La stazione appaltante al fine di determinare l'importo di gara, ha inoltre individuato i costi della 
manodopera sulla base di quanto previsto all'articolo 41, comma 13 del d.lgs. 36/2023 e s.m.i., per un totale di: 
Euro 23 . , 0.

Art 1.4 AMMONTARE DELL'APPALTO

L'importo complessivo dei lavori comprensivo di oneri ed IVA, ammonta ad Euro 9 . ,
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Saranno riconosciuti, a valere sulle somme a disposizione della stazione appaltante indicate nei quadri 
economici dell’intervento e, ove necessario, utilizzando anche le economie derivanti dai ribassi d’asta, i 
maggiori costi derivanti dall’adeguamento e dall’integrazione, da parte del coordinatore della sicurezza in fase 
di esecuzione, del piano di sicurezza e coordinamento, in attuazione delle misure di contenimento di cui agli 
articoli 1 e 2 del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, 
n. 13, e all’articolo
1 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, e il 
rimborso di detti oneri avviene in occasione del pagamento del primo stato di avanzamento successivo 
all’approvazione dell’aggiornamento del piano di sicurezza e coordinamento recante la quantificazione degli 
oneri aggiuntivi.

Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente nella propria offerta 
i propri costi della manodopera e gli oneri aziendali concernenti l'adempimento delle disposizioni in materia di 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro ad esclusione delle forniture senza posa in opera così come richiesto 
dall’art. 108, comma 9, del d.lgs. 36/2023 e s.m.i. per la verifica di congruità dell’offerta.

I lavori previsti nell'appalto sono classificabili nella categoria prevalente di opere OG1

Non sono previsti lavori appartenenti a categorie scorporabili.

Restano esclusi dall'appalto i lavori che la Stazione Appaltante si riserva di affidare in tutto od in parte ad 
altra ditta senza che l'Appaltatore possa fare alcuna eccezione o richiedere compenso alcuno.

Art. 1.5 STIPULAZIONE DEL CONTRATTO

Divenuta efficace l’aggiudicazione, ai sensi dell'art. 17 c. 5 del d.lgs. 36/2023, e fatto salvo l’esercizio dei 
poteri di autotutela, la stipulazione del contratto di appalto ha luogo entro i successivi 60 giorni, anche in 
pendenza di contenzioso, salvo diverso termine:

1. previsto nel bando o nell’invito a offrire;
2. nell’ipotesi di differimento concordato con l’aggiudicatario e motivato in base all’interesse della

stazione appaltante o dell’ente concedente;
3. nel caso di ricorso e a seguito di notificazione dell'istanza cautelare, il contratto non può essere

stipulato nei termini sopra indicati, fino a quando non sarà pubblicato il provvedimento cautelare di
primo grado o il dispositivo o la sentenza di primo grado, in caso di decisione del merito all’udienza
cautelare (art. 18 c. 2, lett. a) e c. 4 del codice);

4. di contratti di importo inferiore alle soglie europee, ai sensi dell’art. 55, c. 2 del codice.

Il contratto, in ogni caso, non viene stipulato prima di 35 giorni dall’invio dell’ultima delle comunicazioni 
del provvedimento di aggiudicazione. Tale termine dilatorio non si applica nei casi:

1. di procedura in cui è stata presentata o ammessa una sola offerta e non sono state tempestivamente
proposte impugnazioni del bando o della lettera di invito, o le impugnazioni sono già state respinte con
decisione definitiva;

2. di appalti basati su un accordo quadro;
3. di appalti specifici basati su un sistema dinamico di acquisizione;
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4. nel caso di ricorso e a seguito di notificazione dell'istanza cautelare, il contratto non può essere
stipulato nei termini sopra indicati, fino a quando non sarà pubblicato il provvedimento cautelare di
primo grado o il dispositivo o la sentenza di primo grado, in caso di decisione del merito all’udienza
cautelare (art. 18 c. 2, lett. a) e c. 4 del codice);

5. di contratti di importo inferiore alle soglie europee, ai sensi dell’art. 55, c. 2 del codice.

Se il contratto non viene stipulato nei termini sopra indicati, per fatto imputabile alla stazione appaltante, 
l’aggiudicatario può sciogliersi da ogni vincolo contrattuale o far constatare il silenzio inadempimento mediante 
atto notificato. In tal caso all’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle spese 
contrattuali.

L'aggiudicazione può essere sempre revocata nel caso di mancata stipula del contratto nel termine fissato per
fatto imputabile all’aggiudicatario.

Art. 1.6 FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE

La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al contratto, che
dovranno essere redatti in conformità alle norme UNI vigenti in materia. Inoltre per tutte le indicazioni di grandezza
presenti sugli elaborati di progetto ci si dovrà attenere alle norme UNI CEI ISO 80000-1 e UNI CEI ISO 80000-6.

Art. 1.7 MODIFICHE E VARIANTI IN CORSO DI ESECUZIONE

l contratto di appalto, ai sensi dell'art. 120 del d.lgs. 36/2023, viene modificato senza ricorrere ad una nuova
procedura di affidamento se:

a. le modifiche sono previste in clausole precise ed inequivocabili nei documenti di gara iniziali (anche
in clausole di opzione);

b. si rendono necessari lavori supplementari non inclusi nell’appalto iniziale per i quali un cambiamento del
contraente risulta impraticabile per motivi economici o tecnici, o comporti notevoli disagi o un incremento dei
costiper lastazioneappaltante– inquestocasoilcontrattopuòesseremodificatosolose l’aumentodiprezzo non
eccede il 50%delvaloredelcontrattoiniziale (la limitazionesiapplicaal valorediciascunamodificanel casodi
piùmodifichesuccessive);

c. si rendono necessarie modifiche in corso di esecuzione a causa di circostanze imprevedibili da parte della
stazione appaltate denominate varianti in corso d’opera. Rientrano in queste circostanze nuove disposizioni
legislative o regolamentari o provvedimenti sopravvenuti di autorità o enti preposti alla tutela di interessi
rilevanti – in questo caso il contratto può essere modificato solo se l’aumento di prezzo non eccede il 50% del
valore del contratto iniziale (la limitazione si applica al valore di ciascuna modifica nel caso di più modifiche
successive);

d. un nuovo contraente sostituisce l’aggiudicatario dell’appalto nel caso di:
modifiche soggettive implicanti la sostituzione del contraente originario previste in clausole chiare,
precise ed inequivocabili nei documenti di gara;
successione di un altro operatore economico (che soddisfi gli iniziali criteri di selezione) per causa di
morte o insolvenza o a seguito di ristrutturazioni societarie dell’aggiudicatario, purché ciò non
implichi ulteriori modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato ad eludere l’applicazione
del codice (salvo art. 124 del codice);
assunzione degli obblighi del contraente principale da parte della stazione appaltante nei confronti
dei suoi subappaltatori.

e. il valore della modifica è al di sotto delle soglie di rilevanza europea di cui all'art. 14 del codice;

f. il valore della modifica è < 15 % del valore iniziale del contratto.
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g. le modifiche non sono sostanziali.

Le modifiche e le varianti sono autorizzate dal RUP secondo quanto previsto dall’ordinamento della stazione
appaltante, senza necessità di procedere ad una nuova procedura di affidamento e purchè la struttura del contratto e
l'operazione economica ad esso collegata rimangano inalterate.

Se in corso di esecuzione si rende necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a
concorrenza di 1/5 dell’importo contrattuale, la stazione appaltante può imporre all'appaltatore l'esecuzione delle
prestazioni alle condizioni originariamente previste. In questo caso l'appaltatore non può far valere la risoluzione
del contratto.

Il contratto è sempre modificabile ai sensi dell’art. 9 del codice e nel rispetto delle clausole di rinegoziazione. Nel
caso in cui queste non siano previste, la richiesta di rinegoziazione va avanzata senza ritardo e non giustifica, di per
sé, la sospensione dell’esecuzione del contratto. Il RUP provvede a formulare la proposta di un nuovo accordo entro
un termine non superiore a 3 mesi. Nel caso in cui non si pervenga al nuovo accordo entro un termine ragionevole,
la parte svantaggiata può agire in giudizio per ottenere l’adeguamento del contratto all’equilibrio originario, salva
la responsabilità per la violazione dell’obbligo di rinegoziazione.

Le variazioni sono valutate in base ai prezzi di contratto ai sensi dell'allegato II.14 art. 5 c.7 e 8, tuttavia, se
comportano categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare materiali per i quali non risulta fissato il
prezzo contrattuale, si provvede alla formazione di nuovi prezzi. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono
valutati:

desumendoli dai prezzari di cui all’art. 41 del codice, ove esistenti;
ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi elementari
di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso un
contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP.

Qualora dai calcoli effettuati risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i
prezzi, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori, sono approvati dalla stazione appaltante, su proposta
del RUP.

Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può ingiungergli
l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi
nella contabilità; ove l’esecutore non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si intendono definitivamente
accettati.

Nel caso di appalti relativi al settore dei beni culturali, non sono considerati varianti in corso d'opera gli interventi
disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i pericoli di
danneggiamento o deterioramento dei beni tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera e che non
comportino una variazione in aumento o in diminuzione superiore al venti per cento del valore di ogni singola
categoria di lavorazione, nel limite del dieci per cento dell’importo complessivo contrattuale, qualora vi sia
disponibilità finanziaria nel quadro economico tra le somme a disposizione della stazione appaltante.
Sono ammesse, nel limite del venti per cento in più dell'importo contrattuale, le varianti in corso d'opera rese
necessarie, posta la natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti verificatisi in corso d'opera, per
rinvenimenti imprevisti o imprevedibili nella fase progettuale, per adeguare l'impostazione progettuale qualora ciò
sia reso necessario per la salvaguardia del bene e per il perseguimento degli obiettivi dell'intervento, nonché le
varianti giustificate dalla evoluzione dei criteri della disciplina del restauro.
Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al d.lgs. n. 36/2023 s.m.i. ed i relativi atti attuativi.
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CAPITOLO 2

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO

Art. 2.1 OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E DI
PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale
d'Appalto e nel Capitolato Generale d'Appalto.

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi che da
decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, dei cavi
stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento
dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di eventuali
subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme CEI, UNI,
CNR. Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in materia di
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro,
nonché le disposizioni di cui al d.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i "limiti massimi di esposizione al
rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno", alla legge 447/95 e s.m.i (Legge quadro
sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, al d.m. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i.
(Regolamento concernente ...attivita' di installazione degli impianti all'interno degli edifici), al d.lgs. 03
aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (Norme in materia
ambientale) e alle altre norme vigenti in materia.

Art. 2.2 DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO E DISCORDANZE

Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale d'appalto, il Capitolato
generale d'appalto, di cui al d.m. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato o non previsto
da quest'ultimo, e la seguente documentazione:

a) l'elenco dei prezzi unitari ovvero il modulo compilato e presentato dall'appaltatore in caso di offerta prezzi;
b) il cronoprogramma;
c) le polizze di garanzia;
d) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.;
e) l'eventuale offerta tecnica dell'Appaltatore, in caso di procedura con OEPV che la preveda;
f) gli elaborati di progetto di cui all'apposito elenco.

Alcuni documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il capitolato
speciale d'appalto e l'elenco prezzi unitari, purché conservati dalla stazione appaltante e controfirmati dai
contraenti.

Sono contrattualmente vincolanti per le Parti le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in
particolare:

il Codice dei contratti (d.lgs. n.36/2023);
le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei lavori
nonché le norme vincolanti in specifici ambiti territoriali, quali la Regione, Provincia e Comune in cui
si eseguono le opere oggetto dell'appalto;
delibere, pareri e determinazioni emanate dall'Autorità Nazionale AntiCorruzione (ANAC);
le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I.

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, l'appaltatore
ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i conseguenti provvedimenti di
modifica.

In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il
lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica
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esecutiva.

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto stabilito
nella seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate dagli atti
seguenti: contratto - capitolato speciale d'appalto - elenco prezzi (ovvero modulo in caso di offerta prezzi) - disegni.
Nel caso di discordanze tra le descrizioni riportate in elenco prezzi unitari e quelle brevi riportate nel computo
metrico estimativo, se presenti, è da intendersi prevalente quanto prescritto nell'elenco prezzi, anche in relazione
al fatto che tale elaborato avrà valenza contrattuale in sede di stipula, diventando allegato al contratto.

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la scelta
spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori.

L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli stessi,
per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate negli altri atti
contrattuali.

Art. 2.3 QUALIFICAZIONE DELL'APPALTATORE

Per i lavori indicati dal presente Capitolato la stazione appaltante ha verificato l'assenza di cause di esclusione,
ai sensi degli artt. 94 e 95 d.lgs. 36/2023, e il possesso dei requisiti di partecipazione dell'operatore economico,
consultando il fascicolo virtuale di cui all’articolo 24 e gli altri documenti allegati, tramite l’interoperabilità con
la piattaforma digitale nazionale dati di cui all’articolo 50-ter del codice dell'amministrazione digitale - d.lgs.
82/2005 e con le banche dati delle pubbliche amministrazioni.

Nel dettaglio, l'operatore economico è in possesso di attestazione di qualificazione secondo quanto disposto
dall'art. 100 c. 4 del codice.

La definizione delle categorie e delle qualifiche sono contenute all’ Art. 46 allegato II.12 d.lgs. 36/2023:

Nel caso l'Appaltatore concorrente voglia soddisfare la richiesta relativa al possesso dei requisiti di carattere
economico, finanziario, tecnico e professionale può avvalersi delle capacità di altri soggetti, anche partecipanti al
raggruppamento, a prescindere dalla natura giuridica dei suoi legami con questi ultimi.
È facoltà dell’Appaltatore ricorrere all’istituto dell’avvalimento, nelle modalità previste all’art. 104 del
D.lgs 36/2023.
Ai sensi dell’art. 132 del Codice, ai contratti concernenti i beni culturali, in considerazione della specificità
del settore ai sensi dell'articolo 36 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, non si applica
l'istituto dell'avvalimento, di cui all'articolo 104.

Art. 2.4 ATTIVITA’ DEL DIRETTORE DEI LAVORI

La stazione appaltante, prima dell'avvio della procedura per l'affidamento, nomina, su proposta del
responsabile unico del progetto (RUP), un direttore dei lavori per la direzione e il controllo dell'esecuzione dei
contratti relativi a lavori. L'attività del direttore dei lavori è disciplinata dall'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023.

Il direttore dei lavori è preposto al controllo tecnico, contabile e amministrativo dell'esecuzione dell'intervento,
opera in piena autonomia e nel rispetto delle disposizioni di servizio impartite dal RUP affinché i lavori siano
eseguiti a regola d'arte e in conformità al progetto e al contratto. Nel caso di interventi particolarmente
complessi, può essere supportato da un ufficio di direzione lavori assumendosi, pertanto, la responsabilità del
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coordinamento e della supervisione delle relative attività.
Interloquisce, inoltre, in via esclusiva con l'esecutore cui impartisce ordini di servizio riguardo agli aspetti tecnici ed
economici della gestione dell’appalto; l’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni ricevute, fatta salva la
facoltà di iscrivere le proprie riserve.

La stazione appaltante, prima dell'avvio della procedura per l'affidamento, nomina, su proposta del
responsabile unico del progetto (RUP), un direttore dei lavori per la direzione e il controllo dell'esecuzione dei
contratti relativi a lavori. L'attività del direttore dei lavori è disciplinata dall'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023.

Il direttore dei lavori è preposto al controllo tecnico, contabile e amministrativo dell'esecuzione dell'intervento,
opera in piena autonomia e nel rispetto delle disposizioni di servizio impartite dal RUP affinché i lavori siano
eseguiti a regola d'arte e in conformità al progetto e al contratto. Nel caso di interventi particolarmente
complessi, può essere supportato da un ufficio di direzione lavori assumendosi, pertanto, la responsabilità del
coordinamento e della supervisione delle relative attività.

Interloquisce, inoltre, in via esclusiva con l'esecutore cui impartisce ordini di servizio riguardo agli aspetti tecnici
ed economici della gestione dell’appalto; l’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni ricevute, fatta salva
la facoltà di iscrivere le proprie riserve.

Nel dettaglio, il direttore dei lavori:
prima della consegna dei lavori, redige e rilascia al RUP un'attestazione sullo stato dei luoghi con
riferimento all’accessibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori e all’assenza di impedimenti
alla realizzabilità del progetto;
consegna i lavori, accertata l'idoneità dei luoghi, nelle modalità previste dall'articolo Consegna dei lavori;
provvede all'accettazione di materiali e componenti messi in opera e, in caso contrario, emette motivato
rifiuto;
impartisce gli ordini di servizio all’esecutore per fornirgli istruzioni relative agli aspetti tecnici ed economici
dell'appalto; tali disposizioni sono comunicate al RUP e riportano le ragioni tecniche e le finalità
perseguite;
accerta che il deposito dei progetti strutturali delle costruzioni sia avvenuto nel rispetto della normativa
vigente e che sia stata rilasciata la necessaria autorizzazione in caso di interventi ricadenti in zone
soggette a rischio sismico;
accerta che i documenti tecnici, le prove di cantiere o di laboratorio e le certificazioni basate sull'analisi del
ciclo di vita del prodotto (LCA) relative a materiali, lavorazioni e apparecchiature impiantistiche
rispondono ai requisiti di cui al piano d'azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della
pubblica amministrazione;
verifica periodicamente il possesso e la regolarità, da parte dell'esecutore e del subappaltatore, della
documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti;
controlla e verifica il rispetto dei tempi di esecuzione dei lavori indicati nel cronoprogramma allegato al
progetto esecutivo e successivamente dettagliati nel programma di esecuzione dei lavori
dispone tutti i controlli e le prove previsti dalle vigenti norme nazionali ed europee, dal piano d’azione
nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica amministrazione e dal capitolato
speciale d’appalto, redigendone, in caso di accertamento, apposito verbale da trasmettere al RUP
verifica, con l’ausilio dell’ufficio di direzione, la presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici, nonché
dei subcontraenti, accertando l’effettivo svolgimento della parte di prestazioni a essi affidata nel rispetto
della normativa vigente e del contratto stipulato. Il direttore dei lavori registra le relative ed eventuali
contestazioni dell’esecutore sulla regolarità dei lavori eseguiti in subappalto, rileva e segnala al RUP
l’eventuale inosservanza;
supporta il RUP nello svolgimento delle attività di verifica dei requisiti di capacità tecnica nel caso di
avvalimento dell'esecutore;
controlla lo sviluppo dei lavori e impartisce disposizioni per l'esecuzione entro i limiti dei tempi e delle
somme autorizzate. Sono comprese in tale attività le visite periodiche al cantiere durante il periodo di
sospensione dei lavori per accertare le condizioni delle opere e l’eventuale presenza di manodopera e di
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macchinari e per impartire le disposizioni necessarie a contenere macchinari e manodopera nella misura
strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite e per facilitare la ripresa dei lavori;
compila relazioni da trasmettere al RUP se nel corso dell’esecuzione dei lavori si verificano sinistri alle
persone o danni alle proprietà e redige processo verbale alla presenza dell’esecutore per determinare
l’eventuale indennizzo in caso di danni causati da forza maggiore;
fornisce al RUP l’ausilio istruttorio e consultivo necessario per gli accertamenti finalizzati all’adozione di
modifiche, variazioni e varianti contrattuali, ferma restando la possibilità di disporre modifiche di
dettaglio non comportanti aumento o diminuzione dell’importo contrattuale, comunicandole
preventivamente al RUP;
determina i nuovi prezzi delle lavorazioni e dei materiali non previsti dal contratto in contraddittorio con
l’esecutore;
rilascia gli stati d’avanzamento dei lavori entro il termine fissato nella documentazione di gara e nel
contratto, ai fini dell’emissione dei certificati per il pagamento degli acconti da parte del RUP;
procede alla constatazione sullo stato di consistenza delle opere, in contraddittorio con l’esecutore, ed
emette il certificato di ultimazione dei lavori da trasmettere al RUP (che ne rilascia copia conforme
all’esecutore);
verifica periodicamente la validità del programma di manutenzione, dei manuali d'uso e dei manuali di
manutenzione, modificandone e aggiornandone i contenuti a lavori ultimati
gestisce le contestazioni su aspetti tecnici e riserve, attenendosi alla relativa disciplina prevista dalla
stazione appaltante e riportata nel capitolato d’appalto;
fornisce chiarimenti, spiegazioni e documenti all’organo di collaudo, assistendo quest’ultimo
nell'espletamento delle operazioni e approvando, previo esame, il programma delle prove di collaudo e
messa in servizio degli impianti;
controlla la spesa legata all’esecuzione dell’opera o dei lavori, compilando i documenti contabili. A tal fine
provvede a classificare e misurare le lavorazioni eseguite, nonché a trasferire i rilievi effettuati sul registro di
contabilità e per le conseguenti operazioni di calcolo che consentono di individuare il progredire della spesa.

Al termine del lavoro sono redatti per i beni del patrimonio culturale un consuntivo scientifico predisposto dal
direttore dei lavori o, nel caso di interventi su beni culturali mobili, superfici decorate di beni architettonici e a
materiali storicizzati di beni immobili di interesse storico artistico o archeologico, da restauratori di beni culturali, ai
sensi dalla normativa vigente, quale ultima fase del processo della conoscenza e del restauro e quale premessa per il
futuro programma di intervento sul bene; i costi per la elaborazione del consuntivo scientifico sono previsti nel
quadro economico dell'intervento.

Gli elaborati contengono la documentazione grafica e fotografica dello stato del manufatto prima, durante e
dopo l'intervento nonché l'esito di tutte le ricerche ed analisi compiute e i problemi aperti per i futuri interventi.

La relazione sarà conservata presso la stazione appaltante e trasmessa in copia alla Soprintendenza
competente.

Art. 2.5 DIRETTORI OPERATIVI, ISPETTORI DI CANTIERE E DIRETTORE TECNICO

Ai sensi dell’art.2 dell’Allegato II.14 del D.lgs 36/2023, in relazione alla complessità dell’intervento, il
Direttore dei Lavori può essere coadiuvato da uno o più direttori operativi e ispettori di cantiere, che devono essere
dotati di adeguata competenza e professionalità in relazione alla tipologia di lavori da eseguire. In tal caso, si
avrà la costituzione di un “ufficio di direzione dei lavori”.

Direttori operativi
Gli assistenti con funzioni di direttori operativi collaborano con il direttore dei lavori nel verificare che le
lavorazioni di singole parti dei lavori da realizzare siano eseguite regolarmente e nell'osservanza delle clausole
contrattuali. Tali assistenti rispondono della loro attività direttamente al direttore dei lavori. Ai direttori
operativi possono essere assegnati i compiti previsti all’art. 2 comma 2 del succitato Allegato II.14 del D.lgs
36/2023
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Ispettori di cantiere 

Gli assistenti con funzione di ispettori di cantiere collaborano con il direttore dei lavori nella sorveglianza 

dei lavori, rispondono della loro attività direttamente al direttore dei lavori e sono presenti a tempo pieno 

durante il periodo di svolgimento di lavori che richiedono un controllo quotidiano, nonché durante le fasi di 

collaudo e di eventuali manutenzioni. 

La figura dell’ispettore di cantiere è subordinata a quella del direttore operativo. La differenza sostanziale tra le 

rispettive mansioni consiste nel fatto che, mentre l’ispettore di cantiere svolge attività propriamente pratiche, come 

la sorveglianza in cantiere, il direttore operativo occupa un ruolo più gestionale; tra i compiti del direttore operativo 

vi è, infatti, quello di programmare e coordinare le attività dell’ispettore di cantiere 

Agli ispettori di cantiere possono essere assegnati i compiti previsti all’art. 2 comma 3 del succitato Allegato 

II.14 del D.lgs 36/2023. 

 

Direttore tecnico 

La direzione tecnica può essere assunta da un singolo soggetto, eventualmente coincidente con il legale 

rappresentante dell'impresa, o da più soggetti. 

Il soggetto o i soggetti designati nell'incarico di direttore tecnico non possono rivestire, per la durata dell'appalto, 

analogo incarico per conto di altre imprese qualificate ai sensi del Capo I del Titolo II del presente allegato; tali 

soggetti pertanto producono, alla sta-zione appaltante, una dichiarazione di unicità di incarico. Qualora il direttore 

tecnico sia persona diversa dal titolare dell'impresa, dal legale rappresentante, dall'amministratore e dal socio, 

questi deve essere un dipendente dell'impresa stessa o a essa legato mediante contratto d'opera professionale 

regolarmente registrato. 

 

Art. 2.6 ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

 

Il direttore dei lavori ha il compito dell'accettazione dei materiali previsti dal progetto, sia prima che dopo la 

messa in opera: al momento in cui vengono introdotti in cantiere valuta lo stato e la relativa documentazione 

(accettazione preliminare), l'accettazione diventa definitiva solo successivamente alla posa in opera; restano fermi 

i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 

Nel dettaglio, prima della messa in opera, i materiali vengono campionati e sottoposti all’approvazione del 

direttore dei lavori, completi delle schede tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in grado di giustificarne 

le prestazioni. In tale fase il direttore dei lavori rifiuta quelli deperiti o non conformi alla normativa tecnica, 

nazionale o dell’Unione europea, alle caratteristiche tecniche indicate nei documenti allegati al contratto, invitando 

l’esecutore a rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a proprie spese. Il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori 

o, comunque, nel primo atto contabile utile. Se l’esecutore non procede alla rimozione nel termine prescritto dal 

direttore dei lavori, la stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell’esecutore, a carico del quale 

resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d’ufficio. 

Il direttore dei lavori verifica anche il rispetto delle norme in tema di sostenibilità ambientale, tra cui le modalità 

poste in atto dall’esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso confine di cantiere. 

In ogni caso, i materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’esecutore e sono 

rifiutati dal direttore dei lavori nel caso in cui ne accerti l’esecuzione senza la necessaria diligenza o con materiali 

diversi da quelli prescritti contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa in opera abbiano rivelato 

difetti o inadeguatezze. Il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto contabile utile, entro 

15 giorni dalla scoperta della non conformità. 

Infine, il direttore dei lavori o l’organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle 

previste dalla legge o dal capitolato speciale d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei materiali o dei 

componenti e ritenute necessarie dalla stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore. 
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Art. 2.7 DOCUMENTI CONTABILI 

 

I documenti contabili, predisposti e tenuti dal direttore dei lavori, o dai direttori operativi o dagli ispettori di 

cantiere delegati dallo stesso, e firmati contestualmente alla compilazione secondo la cronologia di inserimento dei 

dati, sono: 

1. il giornale dei lavori; 

2. i libretti di misura; 

3. il registro di contabilità; 

4. lo stato di avanzamento lavori (SAL); 

5. il conto finale. 

 

1. Il giornale dei lavori riporta per ciascun giorno: 

• l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni; 

• la qualifica e il numero degli operai impiegati; 

• l’attrezzatura tecnica impiegata per l’esecuzione dei lavori; 

• l’elenco delle provviste fornite dall’esecutore, documentate dalle rispettive fatture quietanzate, 

nonché quant’altro interessi l’andamento tecnico ed economico dei lavori, ivi compresi gli 

eventuali eventi infortunistici; 

• l’indicazione delle circostanze e degli avvenimenti relativi ai lavori che possano influire sui 

medesimi, inserendovi le osservazioni meteorologiche e idrometriche, le indicazioni sulla natura 

dei terreni e quelle particolarità che possono essere utili; 

• le disposizioni di servizio e gli ordini di servizio del RUP e del direttore dei lavori; 

• le relazioni indirizzate al RUP; 

• i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 

• le contestazioni, le sospensioni e le riprese dei lavori; 

• le varianti ritualmente disposte, le modifiche o aggiunte ai prezzi; 

 

2. I libretti di misura delle lavorazioni e delle provviste contengono la misurazione e classificazione delle 

lavorazioni effettuate dal direttore dei lavori. Il direttore dei lavori cura che i libretti siano aggiornati e 

immediatamente firmati dall'esecutore o dal tecnico dell'esecutore che ha assistito al rilevamento delle 

misure. 

I libretti delle misure possono anche contenere le figure quotate delle lavorazioni eseguite, i profili e i piani 

quotati raffiguranti lo stato delle cose prima e dopo le lavorazioni, oltre alle memorie esplicative al fine di 

dimostrare chiaramente ed esattamente, nelle sue varie parti, la forma e il modo di esecuzione. 

 

3. Il registro di contabilità è il documento che riassume e accentra l'intera contabilizzazione dell'opera, in 

quanto a ciascuna quantità di lavorazioni eseguite e registrate nel libretto di misura associa i corrispondenti 

prezzi contrattuali, in modo tale da determinare l'avanzamento dei lavori non soltanto sotto il profilo delle 

quantità eseguite ma anche sotto quello del corrispettivo maturato dall'esecutore. 

Il registro è sottoposto all'esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni SAL. 

 

4. Lo stato di avanzamento lavori (SAL) riassume tutte le lavorazioni e tutte le somministrazioni eseguite dal 

principio dell'appalto sino ad allora; è ricavato dal registro di contabilità e rilasciato nei termini e modalità 

indicati nella documentazione di gara e nel contratto di appalto, ai fini del pagamento di una rata di acconto. Il 

SAL riporta: 

• il corrispettivo maturato; 

• gli acconti già corrisposti; 

• l'ammontare dell'acconto da corrispondere, sulla base della differenza tra le prime due voci. 

 Il direttore dei lavori trasmette immediatamente il SAL al RUP, il quale emette il certificato di pagamento. 

Previa verifica della regolarità contributiva dell'esecutore, il RUP invia il certificato di pagamento alla 
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stazione appaltante per l'emissione del mandato di pagamento; ogni certificato di pagamento emesso dal 

RUP è annotato nel registro di contabilità. 

5. il conto finale dei lavori viene compilato dal direttore dei lavori a seguito della certificazione dell'ultimazione dei 

lavori e trasmesso al RUP unitamente a una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l'esecuzione del 

lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. 

Il conto finale viene sottoscritto dall'esecutore. All'atto della firma, l'esecutore non può iscrivere domande per 

oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, 

ma deve limitarsi a confermare le riserve già iscritte negli atti contabili Se l'esecutore non firma il conto finale nel 

termine assegnato, non superiore a 30 giorni, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate 

nel registro di contabilità, il conto finale si intende definitivamente accettato. Il RUP, entro i successivi 60 giorni, 

redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle 

domande dell'esecutore. 

 

Art. 2.8 PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI - CRONOPROGRAMMA 

 

Prima dell'inizio dei lavori, l'esecutore ha presentato alla stazione appaltante un programma di esecuzione dei 

lavori dettagliato ai sensi dell'art. 32 c. 9 dell'allegato I.7 del d.lgs. 36/2023, indipendente dal cronoprogramma, nel 

quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni riguardo il periodo di esecuzione, l'ammontare presunto, 

parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei 

certificati di pagamento. 

 

Cronoprogramma 

Il progetto esecutivo è corredato del cronoprogramma, costituito da un diagramma che rappresenta 

graficamente, in forma chiaramente leggibile, tutte le fasi attuative dell’intervento, ivi comprese le fasi di redazione 

del progetto esecutivo, di approvazione del progetto, di affidamento dei lavori, di esecuzione dei lavori, nonché di 

collaudo o di emissione del certificato di regolare esecuzione dei lavori, ove previsti secondo la normativa in 

materia, e per ciascuna fase indica i relativi tempi di attuazione. 

Il cronoprogramma, inoltre, riporta, in particolare, la sequenza delle lavorazioni che afferiscono alla fase di 

esecuzione dei lavori, con la pianificazione delle lavorazioni gestibili autonomamente, e per ciascuna lavorazione 

rappresenta graficamente i relativi tempi di esecuzione e i relativi costi. 

Nel calcolo del tempo contrattuale deve tenersi conto della prevedibile incidenza dei giorni di andamento 

stagionale sfavorevole. 

Nei casi in cui i lavori siano affidati sulla base del progetto di fattibilità, secondo quanto previsto dal codice, il 

cronoprogramma è presentato dal concorrente insieme con l'offerta. 

A tale modello di controllo e gestione del processo di realizzazione dell’intervento può essere associato 

l’utilizzo di metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni di cui all’art. 43 del codice, 

nonché di tecniche specifiche di gestione integrata dell’intervento. 

Art. 2.9 CONSEGNA DEI LAVORI 

 

Prima di procedere alla consegna, il direttore dei lavori ha attestato lo stato dei luoghi verificando: 

• l’accessibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori, secondo le indicazioni risultanti 

dagli elaborati progettuali; 

• l’assenza di impedimenti alla realizzabilità del progetto, sopravvenuti rispetto agli accertamenti effettuati 

prima dell’approvazione del progetto medesimo. 

L'attività è stata documentata attraverso apposito verbale di sopralluogo trasmesso al RUP. 

La consegna dei lavori, oggetto dell'appalto, all'esecutore avviene da parte del direttore dei lavori, previa 

disposizione del RUP, ai sensi dell'art. 3 dell'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023, non oltre 45 giorni dalla data di 

registrazione alla Corte dei conti del decreto di approvazione del contratto, e non oltre 45 giorni dalla data di 

approvazione del contratto quando la registrazione della Corte dei conti non è richiesta per legge; negli altri casi il 
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termine di 45 giorni decorre dalla data di stipula del contratto. 

Il direttore dei Lavori, comunica con congruo preavviso all’esecutore, il giorno e il luogo in cui deve presentarsi, 

munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove occorra, il 

tracciamento dei lavori secondo piani, profili e disegni di progetto. 

Avvenuta la consegna, il direttore dei lavori e l'esecutore sottoscrivono apposito verbale, che viene trasmesso 

al RUP, dalla cui data decorre il termine per il completamento dei lavori. 

Il verbale contiene: 

• le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i tracciamenti, gli 

accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi; 

• l’indicazione delle aree, dei locali, delle condizioni di disponibilità dei mezzi d’opera per l’esecuzione 

dei lavori dell’esecutore, nonché dell’ubicazione e della capacità delle cave e delle discariche 

concesse o comunque a disposizione dell’esecutore stesso; 

• la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso, che 

lo stato attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori. 

Sono a carico dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica e al completamento 

del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante. 

 

Art. 2.10 SOSPENSIONE E TERMINE DI ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

 

È disposta la sospensione dell'esecuzione ai sensi dell'art. 121 del d.lgs. 36/2023: 

• quando ricorrono circostanze speciali che non erano prevedibili al momento della stipulazione del 

contratto e che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d'arte - il 

direttore dei lavori compila il verbale di sospensione e lo inoltra al RUP entro 5 giorni; 

• per ragioni di necessità o di pubblico interesse - da parte del RUP. 

Il direttore dei lavori dispone la sospensione dei lavori, redigendo, con l'intervento dell'esecutore o di un suo 

legale rappresentante, il verbale di sospensione - ai sensi dell'art. 8 c. 1 dell'allegato II.14 del codice - riportando: 

• le ragioni che hanno determinato l'interruzione dei lavori; 

• lo stato di avanzamento dei lavori e delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e le cautele adottate 

al fine della ripresa dell’intervento e della sua ultimazione senza eccessivi oneri; 

• la consistenza del personale impiegato e dei mezzi d'opera presenti in cantiere al momento della 

sospensione. 

La sospensione si protrae per il tempo strettamente necessario. 

Se la sospensione supera 1/4 della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori, il RUP dà avviso 

all’ANAC; contrariamente, l’ANAC irroga una sanzione amministrativa alla stazione appaltante ai sensi dell’art. 

222 c.13 del codice. 

In questo caso - sospensione > 1/4 o 6 mesi della durata complessiva prevista per l'esecuzione - l'esecutore può 

chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto alla 

rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. 

Cessate le cause di sospensione, il RUP ordina la ripresa dell'esecuzione dei lavori ed indica un nuovo termine 

contrattuale. Entro 5 giorni dalla disposizione di ripresa dei lavori, il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa 

dei lavori, sottoscritto anche dall’esecutore, con indicazione del nuovo termine contrattuale. Se l'esecutore ritiene 

che siano cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori, ma il RUP non ha ancora 

disposto la ripresa dei lavori, l’esecutore può diffidarlo e dare le opportune disposizioni per la ripresa al direttore dei 

lavori; la diffida è condizione necessaria per poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei lavori. 

Quando, a seguito della consegna dei lavori, insorgono circostanze che impediscono parzialmente il regolare 

svolgimento dei lavori per cause imprevedibili o di forza maggiore, l’esecutore prosegue le parti di lavoro 

eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in apposito 

verbale. 
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Le contestazioni dell'esecutore riguardo alle sospensioni dei lavori, comprese anche quelle parziali, sono iscritte, 

a pena di decadenza, nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori. Se la contestazione riguarda esclusivamente 

la durata della sospensione, è sufficiente l'iscrizione della stessa nel verbale di ripresa dei lavori; nel caso in cui 

l'esecutore non firma i verbali, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. 

Se le sospensioni dei lavori, totali o parziali, sono disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da quelle 

sopra individuate, l'esecutore può chiedere, previa iscrizione di specifica riserva, a pena di decadenza, il 

risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto dall'articolo 1382 c.c. e secondo i criteri 

individuati dall'art. 8 c.2 dell’allegato II.14 del codice. 

L'esecutore ultima i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di 

consegna oppure, in caso di consegna parziale, dall'ultimo dei verbali di consegna e comunica per iscritto al 

direttore dei lavori l'ultimazione. Il direttore dei lavori procede alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità se i lavori, per qualsiasi causa non 

imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo 

impiegato. 

L'esecutore che, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato, può 

richiederne la proroga con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. 

Sull'istanza di proroga decide, entro 30 giorni dal suo ricevimento, il RUP, sentito il direttore dei lavori. 

 

L'esecutore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 180 naturali e 

consecutivi  dalla data del verbale di consegna dei lavori.   

 

Art. 2.11 ESECUZIONE O COMPLETAMENTO DEI LAVORI, NEL CASO DI 

PROCEDURA DI INSOLVENZA O DI IMPEDIMENTO ALLA PROSECUZIONE 

DELL’AFFIDAMENTO CON L’ESECUTORE DESIGNATO. 

 

Fatto salvo quanto previsto dai commi 4 e 5 dell’art. 124 del Codice, in caso di liquidazione giudiziale, di 

liquidazione coatta e concordato preventivo, oppure di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 122 o 

di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del codice delle leggi antimafia e delle misure di 

prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, oppure in caso di dichiarazione 

giudiziale di inefficacia del contratto, le stazioni appaltanti interpellano progressivamente i soggetti che 

hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, per stipulare un 

nuovo contratto per l'affidamento dell'esecuzione o del completamento dei lavori, servizi o forniture, se 

tecnicamente ed economicamente possibile. 

L'affidamento avviene alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede di offerta. 

Il  curatore della procedura di liquidazione giudiziale, autorizzato dal giudice delegato all'esercizio 

provvisorio dell'impresa, stipula il contratto qualora l’aggiudicazione sia intervenuta prima della dichiarazione 

di liquidazione giudiziale ed esegue il contratto già stipulato dall'impresa assoggettata alla liquidazione 

giudiziale. 

 

Art. 2.12 RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

 

La stazione appaltante risolve il contratto di appalto, senza limiti di tempo, se ricorre una delle seguenti 

condizioni: 

a) modifica sostanziale del contratto, ai sensi dell’art. 120 c. 6 del d.lgs. 36/2023; 

b) modifiche dettate dalla necessità di lavori supplementari non inclusi nell’appalto e varianti in corso 

d'opera (art. 120 c.1 lett. b), c), del codice) nel caso in cui l'aumento di prezzo eccede il 50 % del valore 

del contratto iniziale; 

c) la modifica del contratto supera le soglie di rilevanza europea (art. 14 del codice); 
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d) la modifica supera il 15% del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori; 

e) ricorre una delle cause di esclusione automatica previste dall'art. 94 c. 1 del codice; 

f) violazione degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione 

europea in un procedimento, ai sensi dell'art. 258 del TFUE; 

g) decadenza dell'attestazione di qualificazione dell'esecutore dei lavori a causa di falsa documentazione o 

dichiarazioni mendaci; 

h) provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di misure di prevenzione. 

 

Il contratto di appalto può essere risolto per grave inadempimento delle obbligazioni contrattuali da parte 

dell'appaltatore, tale da compromettere la buona riuscita delle prestazioni; in questo caso, il direttore dei lavori, 

accertato il grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, procede secondo quanto 

stabilito dall'art. 10 dell'allegato II.14 del codice: 

• invia al RUP una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei 

lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore; 

• formula la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando a quest’ultimo un termine massimo di 

15 giorni per la presentazione delle sue controdeduzioni al RUP; 

Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che 

l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del RUP dichiara risolto il contratto, ai sensi dell'art. 

122 c. 3 del codice. 

Comunicata all'appaltatore la determinazione di risoluzione del contratto, il RUP, con preavviso di 20 

giorni, richiede al direttore dei lavori la redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di 

materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in consegna. 

L'organo di collaudo, acquisito lo stato di consistenza, redige un verbale di accertamento tecnico e contabile 

in cui accerta la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e 

quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante ed è altresì accertata la presenza 

di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle 

eventuali perizie di variante. 

 

In caso di ritardi nell'esecuzione delle prestazioni per negligenza dell'appaltatore, il direttore dei lavori assegna 

un termine non inferiore a 10 giorni per l'esecuzione delle prestazioni. 

Al riguardo, si redige processo verbale in contraddittorio tra le parti; qualora l'inadempimento permanga allo 

scadere del termine sopra indicato, la stazione appaltante risolve il contratto, con atto scritto comunicato 

all’appaltatore, fermo restando il pagamento delle penali. 

A seguito della risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto: 

• al pagamento delle prestazioni relative ai lavori regolarmente eseguiti - nei casi a) e b); 

• al pagamento delle prestazioni relative ai lavori regolarmente eseguiti decurtato: 

• degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto; 

• e, in sede di liquidazione finale, della maggiore spesa sostenuta per il nuovo affidamento - 

quando la stazione appaltante non prevede che l'affidamento avvenga alle medesime 

condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede in offerta (art. 124 c. 2 del codice). 

 

Sciolto il contratto, l'appaltatore provvede al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di 

lavoro e relative pertinenze nel termine assegnato dalla stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del 

termine, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. Nel caso di 

provvedimenti giurisdizionali cautelari, possessori o d'urgenza che inibiscono o ritardano il ripiegamento dei 

cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, la stazione appaltante può depositare cauzione in 

conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa pari all’1% del 

valore del contratto, con le modalità di cui all'art. 106 del codice, resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire per 

il risarcimento dei danni. 
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Art. 2.13 GARANZIA PROVVISORIA 

 

La garanzia provvisoria, ai sensi di quanto disposto dall'art. 106 del d.lgs. 36/2023, copre la mancata 

sottoscrizione del contratto dovuta ad ogni fatto riconducibile all'affidatario o conseguenti all'adozione di 

informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli artt. 84 e 91 del codice delle leggi antimafia e delle misure 

di prevenzione, di cui al d.lgs. 159/2011, ed è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del 

contratto. 

Tale garanzia - art. 106 c. 1, del codice - è pari al 2% del valore complessivo del presente appalto. Per rendere 

l'importo della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto d'appalto e al grado di 

rischio a esso connesso, la stazione appaltante può ridurre l'importo sino all'1% o incrementarlo sino al 4%, con 

apposita motivazione. 

La garanzia provvisoria è costituita sotto forma di fideiussione ed è rilasciata da istituto di credito autorizzato, 

a titolo di pegno a favore di questa stazione appaltante. La garanzia fideiussoria, firmata digitalmente, viene 

verificata telematicamente presso l'emittente ovvero gestita con ricorso a piattaforme operanti con tecnologie 

basate su registri distribuiti ai sensi dell'art. 8-ter c. 1 del D.L. 135/2018, convertito con modificazioni, dalla L. 

12/2019, conformi alle caratteristiche stabilite dall'AgID con il provvedimento di cui all'art. 26 c. 1 del codice. 

La garanzia prevede la rinuncia:al beneficio della preventiva escussione del debitore principale; 

• all'eccezione di cui all'art. 1957(2) c. 2 c.c.; 

• all'operatività della garanzia medesima entro 15 giorni, a semplice richiesta scritta di questa stazione 

appaltante. 

Tale garanzia copre un arco temporale almeno di 180 giorni - che possono variare in relazione alla durata 

presumibile del procedimento - decorrenti dalla presentazione dell'offerta. 

L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, è ridotto del 30% quando, la certificazione del sistema 

di qualità conforme alla norma UNI CEI ISO 9000, è stata rilasciata da organismi accreditati ai sensi delle norme 

della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000. Si applica la riduzione del 50%, 

non cumulabile con la riduzione del 30%, nei confronti delle micro, delle piccole e delle medie imprese 

e dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da micro, piccole e 

medie imprese. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 10%, cumulabile con la 

riduzione del 30% e del 50%, quando l'operatore economico presenti una fideiussione, emessa e firmata 

digitalmente, che sia gestita mediante ricorso a piattaforme operanti con tecnologie basate su registri distribuiti ai 

sensi dell'art. 8-ter c. 1 del D.L. 135/2018, convertito con modificazioni, dalla L. 12/2019, conformi alle 

caratteristiche stabilite dall'AgID con il provvedimento di cui all'art. 26 c. 1. L'importo della garanzia e del suo 

rinnovo è ridotto fino ad un importo massimo del 20%, cumulabile con le riduzioni del 30% e del 50%, quando 

l'operatore economico possegga una o più delle certificazioni o marchi individuati dall'allegato II.13 del codice, 

nei documenti di gara iniziali, che fissano anche l'importo della riduzione, entro il limite massimo predetto. Nel 

caso di cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva è calcolata sull'importo che risulta dalla riduzione 

precedente. Per beneficiare della riduzione il possesso dei requisiti viene espressamente indicato nel contratto, in 

quanto opportunamente documentato nei modi previsti dalla normativa vigente in sede di offerta. 

La garanzia è conforme agli schemi tipo approvati con decreto del Ministro delle imprese e del made 

in Italy di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle 

finanze, e prevede la rivalsa verso il contraente e il diritto di regresso verso la stazione appaltante per 

l'eventuale indebito arricchimento e possono essere rilasciate congiuntamente da più garanti. I garanti 

designano un mandatario o un delegatario per i rapporti con la stazione appaltante. 

 

Art. 2.14 GARANZIA DEFINITIVA 

 

La garanzia definitiva è costituita sotto forma di fideiussione ed è rilasciata da istituto di credito autorizzato, a 

titolo di pegno a favore di questa stazione appaltante. La garanzia fideiussoria, firmata digitalmente, viene 

verificata telematicamente presso l'emittente ovvero gestita con ricorso a piattaforme operanti con tecnologie 



pag.17  

basate su registri distribuiti ai sensi dell'art. 8-ter c. 1 del D.L. 35/2018, convertito con modificazioni, dalla L. 

12/2019, conformi alle caratteristiche stabilite dall'AGID con il provvedimento di cui all'art. 26 c. 1 del codice. 

La garanzia prevede la rinuncia: 

- al beneficio della preventiva escussione del debitore principale; 

- all'eccezione di cui all'art. 1957 c. 2 c.c.; 

- all'operatività della garanzia medesima entro 15 giorni, a semplice richiesta scritta di questa stazione 

appaltante. 

Per salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in caso 

di aggiudicazione con ribassi superiori al 10%, la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli 

eccedenti il 10%. Se il ribasso è superiore al 20%, l'aumento è di 2 punti percentuali per ogni punto di ribasso 

superiore al 20%. 

La garanzia è prestata per l'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e per il risarcimento dei danni 

derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché per il rimborso delle somme pagate in più 

all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno 

verso l'esecutore. 

La stazione appaltante richiede all’aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in 

tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere. 

Alla garanzia definitiva si applicano le riduzioni previste dall'articolo Garanzia provvisoria. 

L'esecutore può richiedere prima della stipulazione del contratto di sostituire la garanzia definitiva con 

l’applicazione di una ritenuta a valere sugli stati di avanzamento pari al 10% degli stessi, ferme restando la garanzia 

fideiussoria costituita per l’erogazione dell’anticipazione e la garanzia da costituire per il pagamento della rata di 

saldo. Per motivate ragioni di rischio dovute a particolari caratteristiche dell’appalto o a specifiche situazioni 

soggettive dell’esecutore dei lavori, la stazione appaltante può opporsi alla sostituzione della garanzia. 

Le ritenute sono svincolate dalla stazione appaltante all’emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 

certificato di regolare esecuzione o comunque non oltre 12 mesi dopo la data di ultimazione dei lavori risultante dal 

relativo certificato. 

La stazione appaltate ha il diritto di valersi della garanzia, nei limiti dell'importo massimo garantito, per 

l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori, nel caso di risoluzione del contratto disposta 

in danno dell'esecutore. Può, altresì, incamerare la garanzia per il pagamento di quanto dovuto dall’esecutore per 

le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 

regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione 

dell'appalto. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'art. 117, del codice, determina la decadenza 

dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione 

appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 

certificato di regolare esecuzione ed è progressivamente svincola con l'avanzamento dell'esecuzione, nel limite 

massimo dell’80% dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve 

permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 

esecuzione, o comunque fino a 12 mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 

Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta, con la sola condizione della preventiva consegna 

all'istituto garante, da parte dell'appaltatore, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in 

originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. 

Il mancato svincolo nei 15 giorni dalla consegna dei SAL o della documentazione analoga costituisce 

inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

 

Art. 2.15 COPERTURE ASSICURATIVE 

 

L'esecutore dei lavori, in ottemperanza a quanto stabilito dall'art. 117 c. 10, del d.lgs. 36/2023, costituisce e 

consegna alla stazione appaltante almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori una polizza di assicurazione che 
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copre i danni subiti dalla stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di 

impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. 

L’importo della somma da assicurare corrisponde a quello del contratto. 

Tale polizza assicura la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso 

dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al 5% della somma assicurata per le opere con un minimo di 

500.1 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 

La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato 

di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi 12 mesi dalla data di 

ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 

Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni 

le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la 

loro eventuale sostituzione o rifacimento. 

L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di commissione da parte 

dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della stazione appaltante. 

Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative di cui sopra sono conformi agli schemi tipo approvati con 

decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 

e con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le garanzie fideiussorie prevedono la rivalsa verso il contraente e 

il diritto di regresso verso la stazione appaltante per l'eventuale indebito arricchimento e possono essere 

rilasciate congiuntamente da più garanti. I garanti designano un mandatario o un delegatario per i rapporti con la 

stazione appaltante. 

La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a quello di contratto. 

 

Art. 2.16 DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 119 del d.lgs. 36/2023 e 

deve essere sempre autorizzato dalla stazione appaltante. 

A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall'art. 120 c. 2, lettera d) del codice, il contratto non può essere 

ceduto e non può essere affidata a terzi l'integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazioni, nonché la prevalente 

esecuzione delle lavorazioni relative al complesso delle categorie prevalenti e dei contratti ad alta intensità di 

manodopera. 

Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o 

lavorazioni oggetto del contratto di appalto, con organizzazione di mezzi e rischi a carico del subappaltatore. 

Costituisce, comunque, subappalto di lavori qualsiasi contratto stipulato dall’appaltatore con terzi avente ad 

oggetto attività ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e 

i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% dell'importo delle prestazioni affidate o di importo 

superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50% 

dell'importo del contratto da affidare. 

L'affidatario può subappaltare a terzi l'esecuzione delle prestazioni o dei lavori oggetto del contratto secondo le 

disposizioni del presente articolo. 

Nel rispetto dei principi di cui agli artt. 1, 2 e 3 del codice la stazione appaltante, eventualmente avvalendosi del 

parere delle Prefetture competenti, indica nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto 

da eseguire a cura dell’aggiudicatario sulla base: 

• delle caratteristiche dell'appalto, ivi comprese quelle di cui all’art. 104 c. 11 del codice (ove si prevede 

il divieto di avvalimento in caso di opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole 

contenuto tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali); 

• dell'esigenza di rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro e 
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di garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori 

ovvero di prevenire il rischio di infiltrazioni criminali, a meno che i subappaltatori siano iscritti 

nell’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di cui al c. 52 dell'art. 1 della L. 

190/2012, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori istituita dall’art. 30 del D.L. 189/2016, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 229/2016, tenuto conto della natura o della complessità delle 

prestazioni o delle lavorazioni da effettuare. 

L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti che 

non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto 

e l'oggetto del lavoro affidato. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali 

informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. 

Sussiste l'obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa se l’oggetto del subappalto subisce variazioni e 

l’importo dello stesso viene incrementato. 

I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel contratto, previa 

autorizzazione della stazione appaltante, purché: 

a) il subappaltatore sia qualificato per le lavorazioni e le prestazioni da eseguire; 

b) non sussistano a suo carico le cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del Libro 

II(2), del codice; 

c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere che si intende subappaltare. 

L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno 20 giorni prima della data 

di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto di subappalto 

presso la stazione appaltante, l'affidatario trasmette la dichiarazione del subappaltatore attestante l'assenza dei 

motivi di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del Libro II e il possesso dei requisiti di cui agli 

artt. 100 e 103 del codice. La stazione appaltante verifica la dichiarazione tramite la Banca dati nazionale di cui 

all'art. 23 del codice. 

L'affidatario sostituisce, previa autorizzazione della stazione appaltante, i subappaltatori relativamente ai quali, 

all’esito di apposita verifica, sia stata accertata la sussistenza di cause di esclusione di questi ultimi. 
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Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica, direttamente 

derivata dagli atti del contratto affidato, indica puntualmente l’ambito operativo del subappalto, sia in termini 

prestazionali che economici. 

Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della stazione appaltante in 

relazione alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto. 

L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e 

contributivi, ai sensi dell'art. 29 del d.lgs. 276/2003. 

Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, garantisce gli stessi standard qualitativi e 

prestazionali previsti nel contratto di appalto, riconosce, altresì, ai lavoratori un trattamento economico e 

normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi 

contratti collettivi nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti 

l’oggetto dell’appalto, ovvero riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano incluse 

nell’oggetto sociale del contraente principale. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della 

manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la 

stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione 

provvede alla verifica dell’effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario è solidalmente 

responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza 

previsti dalla normativa vigente. 

L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti 

collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni. 

È, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti 

dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto. 

L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori 

la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, assicurativi e 

antinfortunistici, nonché copia dei piani di sicurezza. 

Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante 

acquisisce il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i 

subappaltatori. 

Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso e irregolare, il documento unico di regolarità contributiva 

sarà comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo specifico contratto 

affidato. 

Per i contratti relativi a lavori, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente 

dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza 

contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, ai sensi dell'art. 11 c. 5 del codice la stazione 

appaltante e gli enti concedenti assicurano, in tutti i casi, che le medesime tutele normative ed economiche siano 

garantite ai lavoratori in subappalto. 

Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere sono indicati anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici. 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo allega copia autentica del contratto la dichiarazione circa 

la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'art. 2359 del c.c. con il titolare 

del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione è effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di 

raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione al 

subappalto entro 30 giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano 

giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i 

subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 

100.1 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della metà. 

Ai sensi degli art. 18, c. 1, lett. u), 20, c. 3 e art. 26, c. 8, del d.lgs. 81/2008, nonché dell’art. 5, c. 1, della L. 

136/2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di 
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riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del 

lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde 

dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati che deve riportare gli estremi 

dell’autorizzazione al subappalto. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano 

direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

La stazione appaltante indica nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto 

che, pur subappaltabili, non possono formare oggetto di ulteriore subappalto, in ragione delle specifiche 

caratteristiche dell’appalto e dell’esigenza, tenuto conto della natura o della complessità delle prestazioni o delle 

lavorazioni da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro o di 

garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori oppure di 

prevenire il rischio di infiltrazioni criminali. 

I piani di sicurezza di cui al d.lgs. 81/2008 sono messi a disposizione delle autorità competenti preposte alle 

verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutti i subappaltatori 

operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai singoli subappaltatori compatibili tra loro e 

coerenti con il piano presentato. 

Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate 

nell'esecuzione dei lavori. 

Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore 

tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei 

lavori. Con riferimento ai lavori affidati in subappalto, il direttore dei lavori, con l’ausilio dei direttori operativi e 

degli ispettori di cantiere, ove nominati, svolge le seguenti funzioni: 

a) verifica la presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici autorizzate, nonché dei subcontraenti, che non 

sono subappaltatori, i cui nominativi sono stati comunicati alla stazione appaltante; 

b) controlla che i subappaltatori e i subcontraenti svolgano effettivamente la parte di prestazioni ad essi affidata 

nel rispetto della normativa vigente e del contratto stipulato. 

 

Art. 2.17 PENALI 

 

Ai sensi dell'art. 126 c. 1 del d.lgs. 36/2023, i contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell'esecuzione 

delle prestazioni contrattuali da parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto 

all'importo del contratto o delle prestazioni contrattuali. 

Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3‰ e 

l'1‰ dell'ammontare netto contrattuale, da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate al ritardo, e 

non possono comunque superare, complessivamente, il 10% di detto ammontare netto contrattuale. 

In caso di mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, viene applicata una penale 

giornaliera di 1‰ dell'importo netto contrattuale. 

Tutte le penali sono contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente successivo al 

verificarsi della relativa condizione di ritardo, e sono imputate mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo in 

sede di collaudo finale. 

Se l'ultimazione dei lavori avviene in anticipo rispetto al termine fissato contrattualmente, la stazione appaltante 

può prevedere nel bando o nell'avviso di indizione della gara un premio di accelerazione per ogni giorno di anticipo, 

ai sensi dell'art. 126 c. 2 del codice. 

Il premio è determinato sulla base degli stessi criteri stabiliti per il calcolo della penale ed è corrisposto a seguito 

dell'approvazione da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo, utilizzando, nei limiti delle risorse 

disponibili, le somme indicate nel quadro economico dell'intervento relative agli imprevisti. 

La stazione appaltante può prevedere nei documenti di gara iniziali un premio di accelerazione anche nel caso 

in cui il termine contrattuale sia legittimamente prorogato e l’ultimazione dei lavori avvenga in anticipo rispetto al 

termine prorogato. Tale termine si computa dalla data originariamente prevista nel contratto. 
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Art. 2.18 SICUREZZA DEI LAVORI 

 

L’appaltatore è tenuto ad osservare le disposizioni del piano di sicurezza e coordinamento eventualmente 

predisposto dal Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione (CSP) e messo a disposizione da parte della 

Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. 

L’obbligo è esteso alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal Coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute 

e alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dallo stesso CSE. I nominativi dell'eventuale CSP e 

del CSE sono comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello di cantiere a cura della Stazione 

appaltante. 

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, anche in caso di consegna d'urgenza, dovrà presentare al CSE 

(ai sensi dell'art. 100 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al Piano di 

Sicurezza e Coordinamento allegato al progetto. 

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al singolo cantiere interessato, 

da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. Il POS deve essere 

redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione appaltante, per il tramite 

dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 

Qualora non sia previsto Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC), l'Appaltatore sarà tenuto comunque a 

presentare un Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) del Piano di Sicurezza e Coordinamento conforme ai contenuti 

dell'Allegato XV del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori 

ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, al 

Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di 

Coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore e per 

garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 

eventualmente disattese nel piano stesso. 

Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. È compito e onere dell'Appaltatore ottemperare 

a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli concernono e che 

riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse ritenga di affidare, 

anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 

Ai sensi dell'articolo 90 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese 

esecutrici, anche non contemporanea, viene designato il coordinatore per la progettazione (CSP) e, prima 

dell'affidamento dei lavori, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori (CSE), in possesso dei requisiti di 

cui all'articolo 98 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche nel 

caso in cui, dopo l'affidamento dei lavori a un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata 

a una o più imprese. 

Anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa, si procederà alle seguenti verifiche prima della 

consegna dei lavori: 

a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese affidatarie, delle imprese esecutrici e dei lavoratori 

autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all'allegato XVII del d.lgs. n. 

81/2008 e s.m.i... Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non 

comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede si considera 

soddisfatto mediante presentazione da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi del certificato di 

iscrizione alla Camera di commercio, industria e artigianato e del documento unico di regolarità contributiva, 

corredato da autocertificazione in ordine al possesso degli altri requisiti previsti dall'allegato XVII; 

b) dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei 

lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione 

infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato 

dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti. Nei 

cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non comportano rischi particolari di cui 
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all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede si considera soddisfatto mediante presentazione da parte 

delle imprese del documento unico di regolarità contributiva, fatta salva l'acquisizione d'ufficio da parte delle 

stazioni appaltanti pubbliche, e dell'autocertificazione relativa al contratto collettivo applicato; 

c) copia della notifica preliminare, se del caso, di cui all'articolo 99 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e una 

dichiarazione attestante l'avvenuta verifica della documentazione di cui alle lettere a) e b). 

 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare 

esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del d.lgs. 9 aprile 

2008, n. 81 e s.m.i., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

- il nome del committente o per esso in forza delle competenze attribuitegli, la persona che lo rappresenta; 

- il nome del Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai sensi dell'art. 89 

d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81); 

- che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., per la 

nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 

- il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione; 

- il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione; 

- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e di avervi 

adeguato le proprie offerte. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi dell'art. 92 

d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.: 

- verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle imprese 

appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano di Sicurezza e 

Coordinamento di cui all'art. 100, d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. ove previsto; 

- verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 

- adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione dei 

lavori e alle eventuali modifiche; 

- organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordinamento delle 

attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 

- sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese; 

- controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso contrario, 

attuerà le azioni correttive più efficaci; 

- segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze da parte 

delle imprese e dei lavoratori autonomi; 

- proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto. 

Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, senza 

fornire idonea motivazione, provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione 

Provinciale del Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà 

sospendere le singole lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese 

interessate. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di sicurezza 

e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni qualvolta l'Appaltatore 

intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare. 

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei lavori per 

la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, allo scopo 

di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore per 

l'esecuzione dei lavori. Ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’appaltatore è 

solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di 

sicurezza. 

Le gravi o ripetute violazioni dei piani di sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale 

costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 
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Art. 2.19 OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI 

FINANZIARI 

 

L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della legge 13 

agosto 2010, n. 136 e ss.m.i, a pena di nullità del contratto. 

Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento per pagamenti a favore dell’appaltatore, o di tutti i soggetti 

che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono avvenire mediante 

bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai 

fini della tracciabilità. Tali pagamenti devono avvenire utilizzando i conti correnti dedicati. 

Le prescrizioni suindicate dovranno essere riportate anche nei contratti sottoscritti con subappaltatori e/o 

subcontraenti a qualsiasi titolo interessati all’intervento. 

L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla 

prefettura-ufficio territoriale del Governo della provincia ove ha sede la stazione appaltante, della notizia 

dell'inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità 

finanziaria. Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la 

piena tracciabilità delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. 

 

Art. 2.20 ANTICIPAZIONE - MODALITÀ E TERMINI DI PAGAMENTO DEL CORRISPETTIVO 

 

Ai sensi dell'art. 125 del d.lgs. 36/2023, sul valore del contratto d'appalto viene calcolato l’importo 

dell’anticipazione del prezzo pari al 20% da corrispondere all’appaltatore entro 15 giorni dall’effettivo inizio 

della prestazione. 

L’erogazione dell’anticipazione, consentita anche nel caso di consegna in via d'urgenza, ai sensi dell'art. 17, c. 

8 e 9 del codice è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari 

all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero 

dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma della prestazione. La predetta garanzia è rilasciata da imprese 

bancarie autorizzate ai sensi dell'art. 106 c. 3 del codice, o assicurative, autorizzate alla copertura dei rischi ai quali 

si riferisce l’assicurazione e che rispondono ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano 

la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo 

degli intermediari finanziari di cui all’arti. 106 del d.lgs. 385/1993 che svolgono esclusivamente attività di 

rilascio garanzie e sono sottoposti a revisione contabile. 

La garanzia fideiussoria è emessa e firmata digitalmente ed è verificabile telematicamente presso l’emittente, 

ovvero gestita mediante ricorso a piattaforme operanti con tecnologie basate su registri distribuiti ai sensi dell’art. 8 

ter c. 1, del D.L. 135/2018, convertito, con modificazioni, dalla L. 12/2019, conformi alle caratteristiche stabilite 

dall’Agid con il provvedimento di cui all’art. 26 c. 1 del codice. 

L'importo della garanzia è gradualmente e automaticamente ridotto nel corso della prestazione, in rapporto al 

progressivo recupero dell'anticipazione da parte della stazione appaltante. Il beneficiario decade dall'anticipazione, 

con obbligo di restituzione, se l'esecuzione della prestazione non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i 

tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione 

della anticipazione. 

Nei contratti di lavori i pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo sono effettuati nel termine di 30 giorni 

decorrenti dall’adozione di ogni SAL, salvo che sia espressamente concordato nel contratto un diverso termine, 

comunque non superiore a 60 giorni e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del 

contratto o da talune sue caratteristiche. 

Il SAL, ricavato dal registro di contabilità, è rilasciato nelle modalità e nei termini indicati nel contratto. A tal 

fine, il direttore dei lavori accerta senza indugio il raggiungimento delle condizioni contrattuali. In 

mancanza, lo comunica l’esecutore dei lavori. Contestualmente all’esito positivo dell’accertamento, oppure 

contestualmente al ricevimento della comunicazione dell’esecutore, il direttore dei lavori adotta il SAL e lo 

trasmette al RUP. 
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In caso di difformità tra le valutazioni del direttore dei lavori e quelle dell’esecutore in merito al raggiungimento 

delle condizioni contrattuali per l’adozione del SAL, il direttore dei lavori, a seguito di tempestivo contraddittorio 

con l’esecutore, archivia la comunicazione oppure adotta il SAL e lo trasmette immediatamente al RUP. 

I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo sono emessi dal RUP contestualmente 

all’adozione di ogni SAL e comunque entro un termine non superiore a 7 giorni. Il RUP, previa verifica 

della regolarità contributiva dell’esecutore e dei subappaltatori, invia il certificato di pagamento alla stazione 

appaltante, la quale procede al pagamento. L’esecutore emette fattura al momento dell’adozione del certificato di 

pagamento. 

Il RUP rilascia il certificato di pagamento relativo alla rata di saldo all’esito positivo del collaudo dei lavori 

e comunque entro un termine non superiore a 7 giorni dall’emissione dei relativi certificati. Il pagamento è 

effettuato nel termine di 30 giorni decorrenti dall'esito positivo del collaudo, salvo non sia concordato un diverso 

termine nel contratto (non superiore a 60 giorni) e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura 

particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. 

Il certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666 c. 2 del 

c.c. 

In caso di ritardo nei pagamenti si applicano gli interessi moratori di cui agli artt. 5 e 6 del d.lgs. 231/2002. 

Le piattaforme digitali di cui all’art. 25 del codice, assicurano la riconducibilità delle fatture elettroniche 

agli acconti corrispondenti ai SAL e a tutti i pagamenti dei singoli contratti, garantendo l’interoperabilità con i 

sistemi centrali di contabilità pubblica. Le predette piattaforme sono integrate con la piattaforma 

tecnologica per l’interconnessione e l’interoperabilità tra le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di 

pagamento abilitati, prevista dall’art. 5 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al d.lgs. 82/2005. 

Ai sensi dell'art. 11 c. 6 del codice, in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di 

regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di 

subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di 

pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e 

assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50%; le ritenute 

possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione 

appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità 

contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale, il RUP invita per iscritto il soggetto 

inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi 15 giorni. Ove non sia stata contestata 

formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione appaltante 

paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle 

somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in 

cui sia previsto il pagamento diretto. 

 

L'Appaltatore avrà diritto per l’appalto in oggetto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual 

volta il suo credito, al netto del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 

150.000,00. 

 

Art. 2.21 CONTO FINALE - AVVISO AI CREDITORI 

 

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 30 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 

Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della certificazione dell’ultimazione 

degli stessi e trasmesso al RUP unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali 

l’esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. 

Il conto finale dei lavori è sottoscritto dall'esecutore. All'atto della firma, l'esecutore non può iscrivere domande 

per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, 

e deve confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili. Se l'Appaltatore non firma il conto 
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finale nel termine indicato, non superiore a 30 giorni, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già 

formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende definitivamente accettato. 

Firmato dall'esecutore il conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro i successivi 60 giorni, 

redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle domande 

dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la transazione o l'accordo bonario. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il RUP dà avviso al sindaco o ai sindaci del 

comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione di un avviso contenente l'invito 

per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati 

nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non superiore a 60 giorni le ragioni dei loro 

crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il sindaco trasmette al RUP i risultati 

dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il RUP 

invita l'esecutore a soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimette al collaudatore i documenti 

ricevuti dal sindaco o dai sindaci interessati, aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed 

eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni. 

Al conto finale il direttore dei lavori allega la seguente documentazione: 

• il verbale o i verbali di consegna dei lavori; 

• gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d'opera, aree o cave di prestito concessi in uso 

all'esecutore; 

• le eventuali perizie di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione; 

• gli eventuali nuovi prezzi e i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione e atti aggiuntivi, 

con gli estremi di approvazione e di registrazione; 

• gli ordini di servizio impartiti; 

• la sintesi dell'andamento e dello sviluppo dei lavori con l'indicazione delle eventuali riserve e la 

menzione delle eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché una relazione riservata 

relativa alle riserve dell'esecutore non ancora definite; 

• i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione dei lavori con l'indicazione 

dei ritardi e delle relative cause; 

• gli eventuali sinistri o danni a persone, animali o cose con indicazione delle presumibili cause e delle 

relative conseguenze; 

• i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 

• le richieste di proroga e le relative determinazioni del RUP, ai sensi dell'articolo 121, comma 8, 

del codice; 

• gli atti contabili, ossia i libretti delle misure e il registro di contabilità; 

• tutto ciò che può interessare la storia cronologica dell'esecuzione, aggiungendo tutte le notizie 

tecniche ed economiche che possono agevolare il collaudo. 

 

Art. 2.22 ULTIMAZIONE LAVORI – COLLAUDO TECNICO AMMINISTRATIVO 

 

Il direttore dei lavori, a seguito della comunicazione dell’esecutore di avvenuta ultimazione dei lavori, procede 

alla constatazione sullo stato di consistenza delle opere in contraddittorio con l'esecutore, emette il certificato di 

ultimazione dei lavori e lo invia al RUP, il quale ne rilascia copia conforme all'esecutore. Tale certificato 

costituisce titolo sia per l’applicazione delle penali previste nel contratto per il caso di ritardata 

esecuzione, sia per l’assegnazione di un termine perentorio per l’esecuzione di lavori di piccola entità non 

incidenti sull’uso e la funzionalità delle opere. 

Non oltre 6 mesi dall'ultimazione dei lavori il collaudo viene completato, secondo le disposizioni riportate all'art. 

116 e alla sezione III dell'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023. 

Il collaudo rappresenta l'attività di verifica finale dei lavori ed è finalizzato a certificare il rispetto delle 

caratteristiche tecniche, economiche e qualitative dei lavori e delle prestazioni, nonché degli obiettivi e dei 

tempi,in conformità delle previsioni e pattuizioni contrattuali, e comprende tutte le verifiche tecniche previste 
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dalle normative di settore. 

Nel dettaglio, il collaudo ha l'obiettivo di verificare che: 

• l'opera o il lavoro siano stati eseguiti a regola d'arte, secondo: 

• il progetto approvato e le relative prescrizioni tecniche; 

• le eventuali perizie di variante; 

• il contratto e gli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi debitamente approvati; 

• i dati risultanti dalla contabilità finale e dai documenti giustificativi corrispondano fra loro e con le 

risultanze di fatto, non solo per dimensioni, forma e quantità, ma anche per qualità dei materiali, dei 

componenti e delle provviste; 

• le procedure espropriative poste a carico dell'esecutore siano state espletate tempestivamente e 

diligentemente. 

In tale sede vengono esaminate anche le riserve dell'esecutore, sulle quali non sia già intervenuta una 

risoluzione definitiva in via amministrativa, se iscritte nel registro di contabilità e nel conto finale nei termini e nei 

modi stabiliti dall'allegato II.14 del codice. 

Le operazioni di collaudo terminano con l'emissione del certificato di collaudo attestante la collaudabilità 

dell'opera che, in alcuni casi, può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione rilasciato dal direttore dei 

lavori. 

 

Collaudo tecnico - amministrativo 

 

In primo luogo, il RUP trasmette all'organo di collaudo, in formato cartaceo o digitale: 

• copia conforme del contratto d'appalto e dei documenti allegati, nonché il provvedimento di 

approvazione del progetto; 

• eventuali perizie di variante e suppletive, con le relative approvazioni intervenute e copia dei relativi atti 

di sottomissione o aggiuntivi; 

• copia del programma di esecuzione dei lavori redatto dall'esecutore e relativi eventuali aggiornamenti 

approvati dal direttore dei lavori; 

• verbale di consegna dei lavori; 

• disposizioni del RUP e ordini di servizio e rapporti periodici emessi dal direttore dei lavori; 

• eventuali verbali di sospensione e ripresa lavori; 

• certificato di ultimazione lavori; 

• originali di tutti i documenti contabili o giustificativi prescritti dall'allegato II.14 del codice; 

• verbali di prova sui materiali, nonché le relative certificazioni di qualità; 

• conto finale dei lavori; 

• relazione del direttore dei lavori in accompagnamento al conto finale, relativa documentazione allegata 

nonché l'esito dell'avviso ai creditori di cui all'articolo Conto finale - Avviso ai creditori; 

• relazione del RUP sul conto finale; 

• relazioni riservate sia del direttore dei lavori, che del RUP sulle eventuali riserve avanzate dall'esecutore 

dei lavori non definite in corso d'opera; 

• certificati di cui all'art. 18 c. 22 dell’allegato II.12 del codice, limitatamente ai lavori relativi alla 

categoria OS 12-A; 

• capitolato informativo, piano di gestione informativa, relazione specialistica sulla modellazione 

informativa che attesti il rispetto e l’adempimento di quanto prescritto nel capitolato informativo e nel 

piano di gestione informativa, modelli informativi aggiornati durante l’esecuzione dell’opera e 

corrispondenti a quanto realizzato - nel caso in cui si utilizzano i metodi e gli strumenti di gestione 

informativa digitale delle costruzioni, di cui all'art. 43 e all’allegato I.9 del codice; 

L'organo di collaudo, dopo aver esaminato e verificato la completezza dei documenti acquisiti, comunica al 

RUP e al direttore dei lavori il giorno della visita di collaudo. 

Il direttore dei lavori mette al corrente l'esecutore, il personale incaricato della sorveglianza e della contabilità 
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dei lavori e, ove necessario, gli eventuali incaricati dell'assistenza giornaliera dei lavori, affinché intervengano alla 

visita di collaudo. 

Il direttore dei lavori ha l'obbligo di presenziare alla visita di collaudo; mentre, se l'esecutore non si presenta, 

la visita di collaudo viene eseguita alla presenza di due testimoni estranei alla stazione appaltante e la relativa 

spesa è posta a carico dell'esecutore. 

In ogni caso l'esecutore mette a disposizione dell'organo di collaudo, a propria cura e spese, gli operai e i mezzi 

d'opera necessari a eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, compreso 

quanto necessario al collaudo statico. 

Durante la visita di collaudo viene redatto apposito processo verbale, firmato dalle figure che hanno preso parte 

alla visita, in cui sono descritti: 

• i rilievi fatti dall'organo di collaudo; 

• le singole operazioni e le verifiche compiute; 

• il numero e la profondità dei saggi effettuati e i risultati ottenuti - i punti di esecuzione dei saggi sono 

riportati sui disegni di progetto o chiaramente individuati a verbale. 

Il processo verbale riporta le seguenti indicazioni: 

• una sintetica descrizione dell'opera e della sua ubicazione; 

• i principali estremi dell'appalto; 

• gli estremi del provvedimento di nomina dell'organo di collaudo; 

• il giorno della visita di collaudo; 

• le generalità degli intervenuti alla visita e di coloro che, sebbene invitati, non sono intervenuti. 

Confronta i dati di fatto risultanti dal processo verbale di visita con i dati di progetto, delle varianti approvate e 

dei documenti contabili, e formula le proprie considerazioni sull’esecuzione dei lavori in rapporto alle 

prescrizioni contrattuali e alle disposizioni impartite dal direttore dei lavori. Al riguardo, tenendo conto anche dei 

pareri del RUP, valuta: 

• se il lavoro è collaudabile; 

• a quali condizioni e restrizioni si può collaudare; 

• i provvedimenti da prendere se non è collaudabile; 

• le modificazioni da introdursi nel conto finale; 

• il credito o l’eventuale debito maturato dall'esecutore. 

Esprime, inoltre, le proprie considerazioni sulle modalità di conduzione dei lavori da parte dell'esecutore e del 

subappaltatore e redige apposita relazione riservata in cui espone il proprio parere sulle riserve e domande 

dell'esecutore e sulle eventuali penali per le quali non sia già intervenuta una risoluzione definitiva. 

In caso di discordanza fra la contabilità e lo stato di fatto, l'organo di controllo accerta le cause e apporta le 

opportune rettifiche al conto finale. 

Se le discordanze sono di notevole entità, l'organo di collaudo sospende le operazioni e ne riferisce al RUP 

presentandogli le sue proposte; il RUP trasmette alla stazione appaltante la relazione e le proposte dell'organo di 

collaudo. 

Può capitare che l'organo di collaudo individui lavorazioni meritevoli di collaudo, ma non preventivamente 

autorizzate; in tal caso le ammette in contabilità solo se le ritiene indispensabili per l'esecuzione dell'opera e se 

l'importo totale dell'opera, compresi i lavori non autorizzati, non eccede i limiti delle spese approvate, e trasmette 

le proprie valutazioni alla stazione appaltante, che autorizza l’iscrizione delle lavorazioni ritenute indispensabili. 

Al termine delle verifiche, l’organo di collaudo emette il certificato di collaudo non oltre 6 mesi dall'ultimazione 

dei lavori. 

Il certificato di collaudo non viene emesso se l'organo di collaudo rileva difetti o mancanze di entità tale da 

rendere il lavoro assolutamente inaccettabile; in tal caso i lavori non sono collaudabili, l'organo di collaudo informa 

la stazione appaltante trasmettendo, tramite il RUP, processo verbale, nonché una relazione con le proposte dei 

provvedimenti. 
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2.23 CERTIFICATO DI COLLAUDO 

 

Il certificato di collaudo contiene almeno le seguenti parti: 

a) INTESTAZIONE PRELIMINARE, nella quale sono riportati: 

1) il committente e la stazione appaltante; 

2) l’individuazione dell’opera attraverso la descrizione dell’oggetto e della tipologia dell’intervento; 

3) la località e la provincia interessate; 

4) la data e l’importo del progetto, delle eventuali successive varianti e delle relative approvazioni; 

5) le prestazioni, gli obiettivi e le caratteristiche tecniche, economiche e qualitative previste nel 

progetto; 

6) gli estremi del contratto e degli eventuali atti di sottomissione e atti aggiuntivi, nonché quelli dei 

rispettivi provvedimenti approvativi; 

7) l’indicazione dell’esecutore; 

8) il nominativo del RUP; 

9) il nominativo del direttore dei lavori e degli eventuali altri componenti l’ufficio di direzione lavori; 

10) il nominativo del coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione; 

11) l’importo contrattuale; 

12) i nominativi dei componenti l’organo di collaudo e gli estremi del provvedimento di nomina; 

b) RELAZIONE GENERALE, nella quale sono riportati in modo dettagliato: 

1) descrizione generale delle caratteristiche dell’area di intervento; 

2) descrizione dettagliata dei lavori eseguiti; 

3) quadro economico progettuale; 

4) estremi del provvedimento di aggiudicazione dei lavori; 

5) estremi del contratto; 

6) consegna e durata dei lavori; 

7) penale prevista per ritardata esecuzione; 

8) quadro economico riformulato dopo l’aggiudicazione dei lavori; 

9) perizie di variante; 

10) spesa autorizzata; 

11) lavori complementari; 

12) sospensioni e riprese dei lavori; 

13) proroghe; 

14) scadenza definitiva del tempo utile; 

15) ultimazione dei lavori; 

16) verbali nuovi prezzi; 

17) subappalti; 

18) penali applicate e relative motivazioni; 

19) prestazioni in economia; 

20) riserve dell’esecutore; 

21) danni causati da forza maggiore; 

22) infortuni in corso d’opera; 

23) avviso ai creditori; 

24) stati di avanzamento lavori emessi; 

25) certificati di pagamento; 

26) andamento dei lavori; 

27) data e importi riportati nel conto finale; 

28)  posizione  dell’esecutore  e  dei  subappaltatori  nei  riguardi  degli  adempimenti  assicurativi  e 

previdenziali; 

29) quando si utilizzano i metodi e gli strumenti  di  cui  all'articolo  43  e  all’allegato  I.9  del 

codice, il controllo della modellazione informativa e  l’attestazione  del  recepimento  degli 
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adempimenti del capitolato informativo e del piano di gestione informativa; 

 

c) VISITA DI COLLAUDO - CONTROLLI, contenente: 

1) verbale della visita di collaudo, ovvero, se questo costituisce un documento a parte allegato al 

certificato, un accurato riepilogo di quanto riscontrato; 

2) richiamo a tutti gli eventuali controlli effettuati e all’esito della stessa; 

 

d) CERTIFICATO DI COLLAUDO, nel quale: 

1) si prende atto dello svolgimento dei lavori come descritto alle lettere b) e c); 

2) si dichiarano collaudabili i lavori eseguiti, se sussistono le relative condizioni, ovvero non 

collaudabili, laddove sussistano criticità tali da non consentire la piena funzionalità dell’opera per 

come progettata e non sia possibile porvi rimedio con idonei interventi; 

3) si certifica l’esecuzione dei lavori, con le eventuali prescrizioni, salvo parere di non collaudabilità; 

4) si liquida l’importo dovuto all’esecutore se in credito, ovvero, se in debito, si determina la 

somma da porsi a carico dell’esecutore e da riconoscere alla stazione appaltante per le spese 

dipendenti dalla esecuzione d’ufficio in danno o per altro titolo ivi comprese le somme  da 

rimborsare alla stessa stazione appaltante per le spese sostenute per i propri addetti, qualora i  lavori 

siano stati ultimati oltre il termine convenuto; 

5) si certifica che in termini di prestazioni, obiettivi e caratteristiche tecniche, economiche  e 

qualitative le opere realizzate rispettano le previsioni previste nel progetto e le pattuizioni 

contrattuali. 

Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo dopo 2 anni dalla sua emissione. 

Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato. 

Fanno eccezione i seguenti casi: 

• durante la visita di collaudo si rilevano difetti o mancanze riguardo all'esecuzione dei lavori che 

non pregiudicano la stabilità dell'opera e la regolarità del servizio cui l'intervento è strumentale - 

l'organo di collaudo determina, nell'emissione del certificato, la somma che, in conseguenza dei 

riscontrati difetti, deve detrarsi dal credito dell'esecutore. 

• Durante la visita di collaudo si rilevano difetti o mancanze riguardo all'esecuzione dei lavori di scarsa 

entità e riparabili in breve tempo - l'organo di collaudo prescrive le specifiche lavorazioni da eseguire, 

assegnando all'esecutore un congruo termine per la loro realizzazione. Il certificato di collaudo non viene 

rilasciato finchè da apposita dichiarazione del direttore dei lavori, confermata dal RUP, risulti che 

l'esecutore abbia completamente e regolarmente eseguito le opportune lavorazioni, ferma restando la 

facoltà dell'organo di collaudo di procedere direttamente alla relativa verifica. 

• Nel corso del biennio successivo all'emissione del certificato di collaudo, emergono vizi o difetti dell'opera 

- il RUP denuncia il vizio o il difetto e, sentiti il direttore dei lavori e l'organo di collaudo, accerta, 

in contraddittorio con l'esecutore, se sono causati da carenze nella realizzazione dell'opera. In tal 

caso propone alla stazione appaltante di fare eseguire dall'esecutore, o in suo danno, i necessari 

interventi. Durante il suddetto biennio l'esecutore è tenuto alla garanzia per le difformità e i vizi 

dell'opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 

 

Dopo aver emesso il certificato di collaudo provvisorio, l'organo di collaudo, per tramite del RUP, lo trasmette 

all'esecutore per la sua accettazione, il quale deve a sua volta sottoscriverlo entro 20 giorni. All'atto della firma 

l’esecutore può formulare e giustificare le proprie conclusioni rispetto alle operazioni di collaudo; contrariamente, 

se non sottoscrive il certificato di collaudo nel termine indicato, o lo sottoscrive senza formulare osservazioni o 

richieste, il certificato si intende definitivamente accettato. 
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Art. 2.24 CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE 

 

Il certificato di collaudo tecnico-amministrativo può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione se: 

• la stazione appaltante si avvale di tale facoltà per lavori di importo ≤ 1 milione di euro; 

• per lavori di importo > 1 milione di euro e < alla soglia di rilevanza europea di euro 5.382.000, di cui 

all'art. 14 c. 1 lett. a) del codice, purché non si tratti di una delle seguenti tipologie di opere o interventi: 

• opere di nuova realizzazione o esistenti, classificabili in classe d’uso III e IV ai sensi delle vigenti 

norme tecniche per le costruzioni, a eccezione dei lavori di manutenzione; 

• opere e lavori di natura prevalentemente strutturale quando questi si discostino dalle usuali 

tipologie o per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e 

verifiche; 

• lavori di miglioramento o adeguamento sismico; 

• opere di cui al Libro IV, Parte II, Titolo IV, Parte III, Parte IV e Parte VI del codice; 

• opere e lavori nei quali il RUP svolge anche le funzioni di progettista o direttore dei lavori. 

Il certificato di regolare esecuzione è emesso dal direttore dei lavori entro 3 mesi dalla data di ultimazione 

dei lavori e contiene almeno i seguenti elementi: 

a) estremi del contratto e degli eventuali atti aggiuntivi; 

b) indicazione dell’esecutore; 

c) nominativo del direttore dei lavori; 

d) tempo prescritto per l’esecuzione delle prestazioni e date delle attività di effettiva esecuzione 

delle prestazioni; 

e) importo totale, ovvero importo a saldo da pagare all’esecutore; 

f) certificazione di regolare esecuzione. 

A seguito dell'emissione, viene immediatamente trasmesso al RUP che ne prende atto e ne conferma la 

completezza. 

 

Art. 2.25 COLLAUDO STATICO 

 

Il collaudo statico è disciplinato dal capitolo 9 delle NTC 2018 (D.M. 17 gennaio 2018) e riguarda prettamente 

gli elementi strutturali di una costruzione. 

Viene svolto in corso d'opera, secondo l'iter della fase realizzativa di una costruzione, da un professionista 

appositamente incaricato e dotato di adeguata preparazione e competenza tecnica, oltre a 10 anni di iscrizione 

all'albo professionale. 

Il collaudatore statico verifica la correttezza delle prescrizioni formali e sostanziali della progettazione 

strutturale in conformità alla normativa vigente di settore ed in particolare è tenuto ad effettuare: 

• un controllo generale sulla regolarità delle procedure amministrative seguite nelle varie fasi dei lavori, in 

modo da accertare l’avvenuto rispetto delle procedure tecnico-amministrative previste dalle normative 

vigenti in materia di strutture; 

• l’ispezione generale dell’opera nelle varie fasi costruttive degli elementi strutturali, con specifico 

riguardo alle strutture più significative, confrontando l'andamento dei lavori con il progetto depositato 

e conservato in cantiere; 

• l’esame dei certificati relativi alle prove sui materiali, verificando che: 

• il numero dei prelievi effettuati sia coerente con le dimensioni della struttura; 

• i certificati siano stati emessi da laboratori ufficiali e siano conformi alle relative 

indicazioni riportate nel Capitolo 11 delle NTC 2018 (D.M. 17 gennaio 2018); 

• tra i contenuti dei certificati sia chiaramente indicato il cantiere in esame, il nominativo del 

Direttore dei lavori, gli estremi dei verbali di prelievo dei campioni e si evinca che il direttore 

dei lavori medesimo abbia regolarmente firmato la richiesta di prove al laboratorio; 

• i risultati delle prove siano conformi ai criteri di accettazione fissati dalle norme tecniche 
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(Capitolo 11 delle NTC). 

• l’acquisizione e l’esame della documentazione di origine relativa a tutti i materiali e prodotti previsti 

in progetto, identificati e qualificati secondo le indicazioni del paragrafo 11.1 delle NTC 2018 (D.M. 

17 gennaio 2018); 

• l’esame dei verbali delle prove di carico fatte eseguire dal Direttore dei Lavori, tanto su strutture in 

elevazione che in fondazione, controllando la corretta impostazione delle prove in termini di azioni 

applicate, tensioni e deformazioni attese, strumentazione impiegata per le misure; 

• l’esame dell’impostazione generale del progetto dell’opera, degli schemi di calcolo utilizzati e delle azioni 

considerate; 

• l’esame delle indagini eseguite nelle fasi di progettazione e costruzione in conformità delle vigenti norme, 

verificando che la documentazione progettuale contenga sia la relazione geologica (redatta da un 

Geologo) che la relazione geotecnica (redatta dal Progettista); 

• la convalida dei documenti di controllo qualità ed il registro delle non-conformità; 

• l’esame della Relazione a struttura ultimata redatta dal direttore dei lavori. 

Nel caso di perplessità sulla collaudabilità dell'opera, il Collaudatore statico può richiedere ulteriori 

accertamenti, studi, indagini, sperimentazioni e ricerche, o esami complementari quali: 

• prove di carico; 

• prove sui materiali messi in opera, eseguite secondo le specifiche norme afferenti a ciascun materiale 

previsto nelle vigenti norme tecniche di settore; 

• monitoraggio programmato di grandezze significative del comportamento dell’opera, da proseguire, 

eventualmente, anche dopo il collaudo della stessa. 

Al termine delle procedure di collaudo, il collaudatore attesta la collaudabilità delle strutture rilasciando il 

Certificato di collaudo statico. 

Quando il collaudatore riscontra criticità non rimediabili da parte del committente, del costruttore, del direttore 

dei lavori e del progettista, tali da compromettere le prestazioni dell’opera, conclude le proprie attività riportando 

nel certificato il motivo della non collaudabilità delle strutture. 

 

Prove di carico 

Le prove di carico sono eseguite secondo un programma, appositamente redatto dal collaudatore statico, con 

indicazione delle procedure di carico e delle prestazioni attese (deformazioni, livelli tensionali, reazione dei vincoli). 

Tale programma di prova viene sottoposto al vaglio del direttore dei lavori per l’attuazione e reso noto a 

Progettista e Costruttore, rispettivamente per la verifica della compatibilità con il progetto strutturale e per 

l'accettazione. 

Nel caso di mancata convalida da parte del Progettista o di non accettazione da parte del Costruttore, il 

collaudatore statico, con relazione motivata, può chiederne l’esecuzione al direttore dei Lavori, ovvero dichiarare 

l’opera non collaudabile. 

Con le prove di carico è possibile valutare il comportamento delle opere sotto le azioni di esercizio. La struttura, 

o l'elemento strutturale esaminato, viene sollecitata attraverso la combinazione di carichi tale da indurre le 

massime azioni di esercizio. A tal fine, viene effettuato uno specifico calcolo, applicando le azioni previste per la 

prova e determinando quindi lo stato tensionale e deformativo con il quale confrontare i risultati della prova stessa. 

In relazione al tipo di struttura ed alla natura dei carichi le prove possono essere convenientemente protratte 

nel tempo e ripetute in più cicli; il collaudatore statico stabilisce a priori un congruo numero di prove, ovvero di cicli 

di prova. 

Durante l'esecuzione delle prove è necessario verificare che: 

• le deformazioni si accrescano proporzionalmente ai carichi; 

• non si producano fratture, fessurazioni, deformazioni o dissesti tali da compromettere la sicurezza o 

la conservazione dell’opera; 

• la deformazione residua dopo la prima applicazione del carico massimo non superi una quota parte 
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di quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo anelastico della struttura 

oggetto della prova; 

• se la deformazione residua, dopo la prima applicazione del carico massimo, superi una quota parte 

di quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo anelastico della struttura 

oggetto della prova, devono essere predisposte prove di carico successive dalle quali emerga che la 

struttura tenda ad un comportamento elastico; 

• il valore della deformazione elastica non superi quello calcolato come sopra indicato. 

Le prove statiche, a giudizio del collaudatore ed in relazione all’importanza dell’opera, sono integrate con prove 

dinamiche atte a valutare il comportamento dell’opera attraverso la risposta dinamica della struttura. 

Il collaudatore statico è responsabile del giudizio sull’esito delle prove. 

 

Certificato di collaudo statico 

Il certificato di collaudo statico contiene: 

• relazione sul progetto strutturale, sui documenti esaminati e sulle eventuali attività integrative svolte; 

• verbali delle visite effettuate, con la descrizione delle operazioni svolte; 

• descrizione dell’eventuale programma di monitoraggio, di cui devono essere indicati tempi, modi e 

finalità, che il collaudatore stesso ritenga necessario prescrivere al committente; 

• risultanze del processo relativo alle eventuali prove di carico eseguite; 

• eventuali raccomandazioni/prescrizioni al committente e al direttore dei lavori, quando previsto dalle 

vigenti norme, in ordine alla futura posa in opera di elementi non strutturali e/o impianti; 

giudizio motivato sulla collaudabilità o non collaudabilità delle strutture, anche ai fini della relativa manutenzione. 

 

 

Art. 2.26 ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE 

 

Sono a carico dell'Appaltatore, gli oneri e gli obblighi di cui al d.m. 145/2000 Capitolato Generale d'Appalto, 

alla vigente normativa e al presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché quanto previsto da tutti i piani per le 

misure di sicurezza fisica dei lavoratori; in particolare anche gli oneri di seguito elencati: 

• la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere professionalmente 

abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione dei Lavori apposita dichiarazione 

di accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere; 

• i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere, in relazione all'entità dell'opera, 

con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere 

prestabilite; 

• la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo le prescrizioni del Piano di Sicurezza 

ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento ove 

possibile e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da renderne sicuri il transito e la circolazione dei veicoli 

e delle persone; 

• la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutti i beni 

di proprietà della Stazione Appaltante e delle piantagioni consegnate all'Appaltatore. Per la custodia di cantieri 

allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi di personale addetto con la qualifica 

di guardia giurata; 

• la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei Lavori, di 

locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente arredati, illuminati e 

riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici con 

relativi impianti di scarico funzionanti; 

• la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di 

quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal Coordinatore in fase di 

esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; 

• il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri 
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pubblici o privati latistanti le opere da eseguire; 

• la fornitura di acqua potabile per il cantiere; 

• l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per previdenza, 

prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di appalto; 

• la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le 

notizie relative all'impiego della manodopera; 

• l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al d.P.R. 128/59 e 

s.m.i.; 

• le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero indicato 

dalla Direzione dei Lavori; 

• l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione 

totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti; 

• il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la costruzione, 

l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa presente 

e futura inerente i materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, esclusi, nei Comuni 

in cui essi sono dovuti, i diritti per gli allacciamenti e gli scarichi; 

• la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 

compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte; 

• il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle persone addette 

ed a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto della Stazione Appaltante; 

• l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette Imprese o persone, dei 

ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo 

occorrente all'esecuzione dei lavori; 

• il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua cura e spese, 

secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia, 

dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte per conto della 

Stazione Appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati a tali materiali e 

manufatti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore; 

• la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori; 

• l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la salute 

e la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le 

disposizioni contenute nel d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e di tutte le norme in vigore in materia di 

sicurezza; 

• il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, senza che 

l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia redatto apposito 

verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potrebbero derivarne dall'uso; 

• la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto che 

dovesse stipulare, 

• la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel 

cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 

L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 

cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico formalmente 

incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di imprese o a consorzio, 

l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel 

cantiere; la delega deve indicare specificamente le attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a 

quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. La Direzione dei Lavori ha il diritto, previa 

motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del 

personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è comunque responsabile dei 

danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, e risponde nei confronti 

dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei materiali. 
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Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e nell'eventuale 

compenso di cui all'articolo "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. Detto eventuale compenso è fisso 

ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso contrattuale. 

L'Appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in conformità 

a quanto previsto dal Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 

"REGOLAMENTO GENERALE SULLA PROTEZIONE DEI DATI" e dal D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 

"Codice in materia di protezione dei dati personali" e s.m.i. 

 

Art. 2.27 CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

 

L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come 

dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 

1,00 (larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei 

lavori, i nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti 

cartelli devono essere indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici nonché tutti i dati 

richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali. 

 

2.28 PROPRIETA' DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE 

 

In attuazione dell'art. 36 del Capitolato generale d'appalto d.m. 145/2000, i materiali provenienti da escavazioni 

o demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante. 

L'Appaltatore dovrà trasportarli e regolarmente accatastarli nel sito di stoccaggio indicato dalla Stazione 

appaltante intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 

Qualora detti materiali siano ceduti all'Appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito deve essere 

dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già fatta nella determinazione dei prezzi 

di contratto. 

 

Art. 2.29 RINVENIMENTI 

 

Nel caso la verifica preventiva di interesse archeologico risultasse negativa, al successivo eventuale 

rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio intrinseco ed archeologico esistenti nelle demolizioni, negli scavi e 

comunque nella zona dei lavori, si applicherà l'art. 35 del Capitolato generale d'appalto (d.m. 145/2000); essi 

spettano di pieno diritto alla Stazione Appaltante, salvo quanto su di essi possa competere allo Stato. L'Appaltatore 

dovrà dare immediato avviso dei loro rinvenimenti, quindi depositarli negli uffici della Direzione dei Lavori, 

ovvero nel sito da questi indicato, che redigerà regolare verbale in proposito da trasmettere alle competenti 

autorità. 

L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali operazioni 

che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero. 

L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza autorizzazione della 

stazione appaltante. 

Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta. 

 

Art. 2.30 BREVETTI DI INVENZIONE 

 

I requisiti tecnici e funzionali dei lavori da eseguire possono riferirsi anche allo specifico processo di 

produzione o di esecuzione dei lavori, a condizione che siano collegati all'oggetto del contratto e commisurati al 

valore e agli obiettivi dello stesso. A meno che non siano giustificati dall'oggetto del contratto, i requisiti tecnici e 

funzionali non fanno riferimento a una fabbricazione o provenienza determinata o a un procedimento particolare 

caratteristico dei prodotti o dei servizi forniti da un determinato operatore economico, né a marchi, brevetti, tipi o 
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a una produzione specifica che avrebbero come effetto di favorire o eliminare talune imprese o taluni prodotti. 

Tale riferimento è autorizzato, in via eccezionale, nel caso in cui una descrizione sufficientemente precisa e 

intelligibile dell'oggetto del contratto non sia possibile: un siffatto riferimento sarà accompagnato 

dall'espressione «o equivalente». 

Nel caso la Stazione Appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da brevetti d'invenzione, 

ovvero l'Appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore 

deve dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi obblighi di legge. 

 

Art. 2.31 GESTIONE DELLE CONTESTAZIONI E RISERVE 

 

L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere o 

ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili. 

Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo 

all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso, sempre a 

pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma immediatamente 

successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole, nonché della sottoscrizione del certificato di collaudo 

mediante precisa esplicitazione delle contestazioni circa le relative operazioni. Il registro di contabilità è sottoposto 

all’esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni SAL. 

Le riserve sono formulate in modo specifico ed indicano con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. In 

particolare, le riserve contengono a pena di inammissibilità: 

• la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute; 

• l’indicazione degli ordini di servizi, emanati dal direttore dei lavori, che abbiano inciso sulle 

modalità di esecuzione dell’appalto; 

• le contestazioni relative all’esattezza tecnica delle modalità costruttive previste dal capitolato 

speciale d’appalto o dal progetto esecutivo; 

• le contestazioni relative alla difformità rispetto al contratto delle disposizioni e delle istruzioni 

relative agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto; 

• le contestazioni relative alle disposizioni e istruzioni del direttore dei lavori che potrebbero 

comportare la responsabilità dell’appaltatore o che potrebbero determinare vizi o difformità 

esecutive dell’appalto. 

L’esecutore, all’atto della firma del conto finale, da apporre entro il termine di 30 giorni dall’invito del RUP 

a prenderne cognizione, non può iscrivere domande diverse per oggetto o per importo da quelle formulate 

nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e ha l’onere, a pena di decadenza, di confermare le 

riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non siano intervenute procedure di 

carattere conciliativo. 

Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine di 30 giorni (art. 7, c. 4, allegato II.14, del d.lgs. 36/2023) 

o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende 

come definitivamente accettato. 

Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono rinunciate. 

Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di 15 giorni e, 

qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro. 

Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al momento 

della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di 15 giorni, le sue riserve, scrivendo 

e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le cifre di compenso cui 

crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda. 

Il direttore dei lavori, nei successivi 15 giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il direttore dei 

lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione appaltante di 

ricevere le ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme 

che, per tale negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare. 

Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui sopra, oppure lo ha fatto, ma le riserve 
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non sono state iscritte secondo le modalità sopra indicate, i dati registrati si intendono definitivamente accertati, e 

l'esecutore decade dal diritto di far valere le sue riserve o le domande che ad esse si riferiscono. 

 

Accordo bonario 

Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa 

variare tra il 5 ed il 15% dell’importo contrattuale si può procedere ad un accordo bonario. 

Il procedimento dell'accordo bonario può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto 

a quelle già esaminate, raggiungono nuovamente l'importo di cui al periodo precedente, nell'ambito comunque di 

un limite massimo complessivo del 15% dell'importo del contratto. 

Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva non sono proposte per importi maggiori rispetto a 

quelli quantificati nelle riserve stesse. Non sono oggetto di riserva gli aspetti progettuali che siano stati oggetto di 

verifica ai sensi dell'art. 42, del codice. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, qualunque 

sia l’importo delle riserve, il RUP attiva l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve e valuta l'ammissibilità e 

la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore 15% del 

contratto. 

Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al RUP delle riserve, trasmettendo nel più breve tempo 

possibile una propria relazione riservata. 

Il RUP valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento 

del limite dell'importo sopra riportato. 

Entro 15 giorni dalla data di comunicazione il RUP può richiedere alla Camera arbitrale l'indicazione di una 

lista di 5 esperti aventi competenza specifica in relazione all'oggetto del contratto dopo aver acquisito la 

relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo. Il RUP e il soggetto che ha 

formulato le riserve scelgono d'intesa l'esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di 

accordo bonario, scegliendolo nell'ambito della lista. In caso di mancata intesa tra il RUP e il soggetto che ha 

formulato le riserve, entro 15 giorni dalla trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale 

che ne fissa anche il compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti dall’allegato V.1 - Compensi 

degli arbitri - del codice. La proposta è formulata dall'esperto entro 90 giorni dalla nomina. Qualora il RUP non 

richieda la nomina dell'esperto, la proposta è formulata da quest'ultimo entro 90 giorni dalla data di 

comunicazione. 

L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP: 

• verifica le riserve in contraddittorio con il soggetto che le ha formulate; 

• effettua eventuali ulteriori audizioni; 

• istruisce la questione con la raccolta di dati e informazioni e con l'acquisizione di eventuali 

altri pareri; 

• formula, verificata la disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, 

che è trasmessa al dirigente competente della stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le 

riserve. 

Se la proposta è accettata dalle parti, entro 45 giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene 

redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di 

accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a partire dal 60esimo giorno successivo alla accettazione 

dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di rifiuto della proposta da parte del soggetto che 

ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

 

Arbitrato 

Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratto comprese quelle conseguenti al 

mancato raggiungimento dell'accordo bonario, possono essere deferite ad arbitri. 

La stazione appaltante indica nel bando (nell'avviso, nell'invito) che all'interno del contratto sia inserita la 

clausola compromissoria. In questi casi, l’appaltatore può rifiutare la clausola compromissoria, che in tale caso non 

sarà inserita nel contratto, comunicandolo alla stazione appaltante entro 20 (venti) giorni dalla conoscenza 
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dell'aggiudicazione. È nella facoltà delle parti di compromettere la lite in arbitrato nel corso dell’esecuzione 

del contratto. 

La clausola compromissoria è inserita previa autorizzazione motivata dell'organo di governo della 

amministrazione aggiudicatrice. È nulla la clausola inserita senza autorizzazione. 

Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designa l'arbitro di 

propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e indipendenza nella materia oggetto del contratto cui 

l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale viene designato dalla Camera arbitrale tra i soggetti iscritti 

all’albo in possesso di particolare esperienza nella materia e di provata indipendenza. 

La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica amministrazione 

avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione, oltre che delle disposizioni del codice. 

La nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione della vigente normativa, determina la nullità del lodo. 

Per la nomina del collegio arbitrale, la domanda di arbitrato, l'atto di resistenza ed eventuali controdeduzioni 

sono trasmessi alla Camera arbitrale. Sono, altresì, trasmesse le designazioni di parte. Contestualmente alla 

nomina del Presidente, la Camera arbitrale comunica alle parti la misura e le modalità del deposito da effettuarsi in 

acconto del corrispettivo arbitrale. Il Presidente del collegio arbitrale nomina, se necessario, il segretario, anche 

scegliendolo tra il personale interno all'ANAC. 

Le parti determinano la sede del collegio arbitrale; in mancanza di indicazione della sede del collegio arbitrale 

ovvero di accordo fra le parti, questa deve intendersi stabilita presso la sede della Camera arbitrale. 

I termini che gli arbitri hanno fissato alle parti per le loro allegazioni e istanze istruttorie sono considerati 

perentori solo se vi sia una previsione in tal senso nella convenzione di arbitrato o in un atto scritto separato o nel 

regolamento processuale che gli arbitri stessi si sono dati. 

Il lodo si ha per pronunciato con l’ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso la Camera 

arbitrale. Entro 15 giorni dalla pronuncia del lodo è corrisposta, a cura degli arbitri e a carico delle parti, una somma 

pari all'1 ‰ del valore della relativa controversia. Detto importo è direttamente versato all'ANAC. 

Il deposito del lodo presso la Camera arbitrale precede quello da effettuarsi presso la cancelleria del tribunale. 

Il deposito del lodo presso la Camera arbitrale è effettuato, a cura del collegio arbitrale, in tanti originali quante 

sono le parti, oltre a uno per il fascicolo d'ufficio, oppure con modalità informatiche e telematiche determinate 

dall'ANAC. 

Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al merito 

della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di 90 giorni dalla notificazione del lodo e non è più 

proponibile dopo il decorso di 180 giorni dalla data del deposito del lodo presso la Camera arbitrale. 

Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al 

collegio e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro. 

 

Collegio consultivo tecnico 

Per prevenire le controversie o consentire la rapida risoluzione delle stesse o delle dispute tecniche di ogni 

natura che possano insorgere nell'esecuzione dei contratti, ciascuna parte può chiedere la costituzione di un 

collegio consultivo tecnico. Per i lavori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche di importo pari o 

superiore alle soglie di rilevanza europea e di forniture e servizi di importo pari o superiore a 1 milione di 

euro, la costituzione del collegio è obbligatoria. 

Il collegio consultivo tecnico esprime pareri o, in assenza di una espressa volontà contraria, adotta 

determinazioni aventi natura di lodo contrattuale ai sensi dell'art. 808-ter c.c. Se la pronuncia assume valore di lodo 

contrattuale, l’attività di mediazione e conciliazione è comunque finalizzata alla scelta della migliore soluzione 

per la celere esecuzione dell’opera a regola d’arte. 

Il collegio consultivo tecnico è formato, a scelta della stazione appaltante, da 3 componenti, o 5 in caso di 

motivata complessità dell’opera e di eterogeneità delle professionalità richieste, dotati di esperienza e 

qualificazione professionale adeguata alla tipologia dell’opera, tra ingegneri, architetti, giuristi ed economisti con 

comprovata esperienza nel settore degli appalti delle concessioni e degli investimenti pubblici, anche in relazione 

allo specifico oggetto del contratto. 

Il CCT si intende istituito al momento dell’accettazione dell’incarico da parte del presidente. 
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Nell’adozione delle proprie determinazioni, il collegio consultivo può operare anche in videoconferenza o 

con qualsiasi altro collegamento da remoto. Fermo quanto specificamente disposto nel verbale d’insediamento 

sulle modalità di svolgimento del contraddittorio, è comunque facoltà del Collegio procedere ad audizioni 

informali delle parti o convocare le parti per consentire l'esposizione in contraddittorio delle rispettive ragioni. 

Rimane comunque esclusa la possibilità di disporre consulenza tecnica d’ufficio. 

L’inosservanza dei pareri o delle determinazioni del collegio consultivo tecnico viene valutata ai fini 

della responsabilità del soggetto agente per danno erariale e costituisce, salvo prova contraria, grave 

inadempimento degli obblighi contrattuali; l’osservanza delle determinazioni del collegio consultivo tecnico è 

causa di esclusione della responsabilità per danno erariale, salvo il dolo. 

La possibilità che la pronuncia del collegio consultivo tecnico assuma natura di lodo contrattuale è esclusa nei 

casi in cui è richiesto il parere sulla sospensione coattiva e sulle modalità di prosecuzione dei lavori. Il parere 

obbligatorio può essere sostituito dalla determinazione avente natura di lodo contrattuale nell’ipotesi di 

sospensione imposta da gravi ragioni di ordine tecnico ai sensi dell’articolo 216, c. 4 dell'opera. Salva diversa 

previsione di legge, le determinazioni del collegio consultivo tecnico sono adottate con atto sottoscritto dalla 

maggioranza dei componenti, entro il termine di 15 giorni decorrenti dalla data della comunicazione dei quesiti, se 

formulato congiuntamente dalle parti, ovvero dal momento in cui si è perfezionata la formulazione di più quesiti 

distintamente formulati dalle parti in ordine a una medesima questione. Le determinazioni possono essere rese con 

motivazione succinta, che può essere integrata nei successivi 15 giorni, sottoscritta dalla maggioranza dei 

componenti. In caso di particolari esigenze istruttorie le determinazioni possono essere adottate entro venti giorni 

dalla comunicazione dei quesiti. Le decisioni sono assunte a maggioranza. 

I componenti del collegio consultivo tecnico hanno diritto a un compenso a carico delle parti proporzionato al 

valore dell’opera, al numero, alla qualità e alla tempestività delle determinazioni assunte. 

Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine dell'esecuzione del contratto ovvero, nelle ipotesi in cui non ne è 

obbligatoria la costituzione, in data anteriore su accordo delle parti. 

 

 

Art. 2.32 DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI E CLAUSOLE DI 

REVISIONE 

 

Il prezzo a base di gara delle opere da realizzare è stato calcolato secondo quanto indicato nel computo 

metrico estimativo che comprende l’indicazione delle lavorazioni, le relative quantificazioni ed i relativi 

prezzi unitari. 

I prezzi unitari in base ai quali sono pagati i lavori appaltati sono stati computati tenendo conto di risorse 

umane, attrezzature e prodotti impiegati nella realizzazione dell'opera: 

• risorsa umana: fattore produttivo lavoro, come attività fisica o intellettuale dell’uomo - manodopera. I 

costi delle risorse umane sono costituiti dal costo del lavoro determinato annualmente dal Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali sulla base dei valori economici definiti dalla contrattazione 

collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro 

omparativamente più rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi 

settori merceologici e delle differenti aree territoriali. 

• attrezzatura: fattore produttivo capitale che include i beni strumentali, le macchine, i mezzi, i noli, i 

trasporti - noli e trasporti. Si distingue in nolo a freddo e nolo a caldo in funzione dei costi compresi in 

esso, secondo e seguenti definizioni: 

• nolo a freddo: il nolo a freddo del mezzo d’opera o dell’attrezzatura non comprende i costi della 

manodopera necessaria per il suo impiego, le spese per i materiali di consumo (carburanti, 

lubrificanti) e della normale manutenzione e le assicurazioni R.C.; 



pag.40  

• nolo a caldo(1): comprende i costi della manodopera necessaria per il suo impiego, le spese per i 

materiali di consumo (come i carburanti o i lubrificanti), la normale manutenzione e le assicurazioni 

R.C.; 

• prodotto: risultato di un’attività produttiva dell’uomo, tecnicamente ed economicamente definita, per 

estensione anche eventuali materie prime impiegate direttamente nell’attività produttiva delle 

costruzioni. I costi dei prodotti comprendono gli oneri derivanti all'appaltatore dalla relativa fornitura 

franco cantiere, incluso il costo del trasporto. 

I prezzi medesimi si intendono accettati dall'Appaltatore. 

Il costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni viene determinato considerando i prezzi correnti alla 

data dell’approvazione del progetto, riportati nei prezzari predisposti dalle regioni. 

 

I prezzari cessano di avere validità al 31 dicembre di ogni anno e possono essere transitoriamente utilizzati 

fino al 30 giugno dell’anno successivo per i progetti a base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro tale 

data, ovvero: 

• nel caso di un progetto di fattibilità tecnica economica da porre a base di gara, approvato entro il 

30 giugno, per quantificare il limite di spesa è possibile utilizzare il prezzario vigente nell’anno 

precedente; dopo il 30 giugno si procede alla revisione del progetto utilizzando il prezzario vigente; 

• nel caso di un progetto esecutivo da porre a base di gara, approvato entro il 30 giugno, si utilizza 

l’elenco dei prezzi approvato con il livello progettuale precedente; nel caso in cui siano necessari ulteriori 

prezzi, i medesimi possono essere dedotti dal prezzario vigente nell’anno precedente. 

 

NOTA: La definizione dei criteri di formazione e aggiornamento dei prezzari regionali è affidata al Tavolo 

di coordinamento, di cui all’articolo 6 dell'allegato I.14 del d.lgs. 36/2023, composto da rappresentanti delle 

regioni, nell’ambito della rete dei prezzari regionali, e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nelle 

more della conclusione di tale processo, i prezzari vigenti mantengono la loro efficacia e validità e 

l’aggiornamento straordinario previsto dall’articolo 26 del DL 50/2022, convertito, con modificazioni, dalla L 

91/2022, può essere effettuato con la metodologia e le procedure previgenti. 

 

Art. 2.33 OSSERVANZA REGOLAMENTO UE SUI MATERIALI 

 

La progettazione, i materiali prescritti e utilizzati nell'opera dovranno essere conformi sia alla direttiva del 

Parlamento Europeo UE n.305/2011 sia a quelle del Consiglio dei LL.PP. Le nuove regole sulla armonizzazione e 

la commercializzazione dei prodotti da costruzione sono contenute nel Decreto Legislativo 16 giugno 2017 n. 

106, riguardante il “Regolamento dei prodotti da costruzione”. 

 

L'appaltatore, il progettista, il direttore dei lavori, il direttore dell’esecuzione o il collaudatore, ognuno secondo 

la propria sfera d'azione e competenza, saranno tenuti a rispettare l’obbligo di impiego di prodotti da costruzione 

di cui al citato Regolamento UE. 

Anche qualora il progettista avesse per errore prescritto prodotti non conformi alla norma, rendendosi soggetto 

alle sanzioni previste dal D.lgs. 106/2017, l'appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto alla Stazione appaltante 

ed al Direttore dei lavori il proprio dissenso in merito e ad astenersi dalla fornitura e/o messa in opera dei prodotti 

prescritti non conformi. 

 

Particolare attenzione si dovrà prestare alle certificazioni del fabbricante all’origine, che, redigendo una 

apposita dichiarazione, dovrà attestare la prestazione del prodotto secondo le direttive comunitarie. 

 

 

 

 



1

PARTE SECONDA
QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI - MODALITA’ DI ESECUZIONE -
NORME PER LA MISURAZIONE E LA VALUTAZIONE DEI LAVORI                                                                  
Capo I - Qualità dei Materiali e dei Componenti  
- Materiali in genere
- Acqua, calci,  pozzolane, leganti idraulici, leganti idraulici speciali e  leganti sintetici
- Materiali inerti per conglomerati cementizi e malte
- Sabbie, ghiaie, argille espanse, pomice, pietre naturali, marmi
- Materiali ferrosi e metalli vari
- Armature per calcestruzzo
- Legnami
- Materiali per pavimentazione - Prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni
- Prodotti per coperture discontinue (a falda)
- Materiali di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati)
- Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili)
- Prodotti per la pulizia dei materiali porosi
- Prodotti impregnanti in genere
- Prodotti impregnanti per il consolidamento
- Composti organici
- Impregnanti per la protezione e l'impermeabilizzazione
- Componenti dell’impianto di adduzione dell’acqua
- Esecuzione dell’impianto di adduzione dell’acqua.
- Impianto di scarico acque usate
- Impianto elettrico e di comunicazione interna
- Impianto termico igienico sanitario
CAPO II - MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO
- Modi di esecuzione di ogni categoria di lavoro
- Esecuzione di scavi, rilevati, reinterri
- Demolizioni e rimozioni
- Opere provvisionali in genere
- Protezione dei materiali in genere
- Consolidamento dei materiali in genere
- Applicazione dei principali consolidanti
- Opere e strutture di muratura
- Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi)
- Sistema di drenaggio delle acque
- Opere e strutture di calcestruzzo 
- Strutture in legno
- Rifacimento della copertura e realizzazione del tetto ventilato 
- Interventi Preliminari Conoscitivi 
- Opere di risanamento delle murature
- Intonaci in genere
- Tinteggiature, coloriture e verniciature
Capo III - Norme per la Misurazione e la Valutazione dei Lavori  
- Norme per la misurazione e la valutazione dei lavori
- Scavi in genere
- Rilevati e rinterri
- Riempimento con misto granulare
- Calcestruzzi
- Intonaci
- Tinteggiature e coloriture
- Manodopera
- Trasporti
- Noleggi
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PARTE SECONDA

QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI - MODALITA’ DI ESECUZIONE -
NORME PER LA MISURAZIONE E LA VALUTAZIONE DEI LAVORI.

 
Capo I - Qualità dei Materiali e dei Componenti  
 

Materiali in genere

1. I materiali occorrenti per la costruzione delle opere e per tutti gli interventi di conservazione,
risanamento e restauro da effettuarsi sui manufatti, saranno della località che l'Appaltatore
riterrà di sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori e degli
eventuali organi competenti preposti alla tutela del patrimonio storico, artistico, architettonico e
monumentale, siano riconosciuti della migliore qualità, simili, ovvero il più possibile
compatibili con i materiali preesistenti, in modo da non risultare assolutamente in contrasto con
le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche dei manufatti oggetto di intervento.

2. Il Direttore dei Lavori può procedere a prove (anche parziali) su campioni della fornitura
oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate,
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. Tali
prove si potranno effettuare sui materiali esistenti in situ, su tutte le forniture previste, su tutti
quei materiali che si utilizzeranno per la completa esecuzione delle opere appaltate, materiali
confezionati direttamente in cantiere o confezionati e forniti da ditte specializzate. In particolare
sui manufatti aggrediti da agenti patogeni, leggermente o fortemente alterati, comunque oggetto
di intervento, sia di carattere manutentivo che conservativo, se gli elaborati di progetto lo
prevedono, sarà cura dell'Appaltatore mettere in atto tutta una serie di operazioni strettamente
legate alla conoscenza fisico materica, patologica degli stessi:
a. determinare le caratteristiche dei materiali oggetto di intervento;
b. individuare gli agenti patogeni in aggressione;
c. individuare le cause dirette e/o indirette determinanti le patologie (alterazioni del materiale,

difetti di produzione, errata tecnica applicativa, aggressione atmosferica, sbalzi termici,
umidità, aggressione microrganismi, ecc.);

d. effettuare in situ e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di garantire
l'efficacia e la non nocività dei prodotti  da utilizzarsi e di tutte le metodologie di
intervento. Tali verifiche faranno riferimento alle indicazioni di progetto, alle normative
UNI e alle raccomandazioni NORMAL recepite dal Ministero per i Beni Culturali con
Decreto 11 novembre 1982 n°2093.

3. Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà
appositamente verbalizzato. Sarà in ogni caso da eseguirsi secondo le norme del C.N.R..
Tutti i materiali che verranno scartati dalla D.L. dovranno essere immediatamente sostituiti,
siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza che
l'Appaltatore abbia nulla da eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei
rispondenti alle caratteristiche ed ai requisiti richiesti. Ad ogni modo l'Appaltatore resterà
responsabile per quanto concerne la qualità dei materiali forniti anche se ritenuti idonei dalla
D.L., sino alla loro accettazione da parte dell'Amministrazione in sede di collaudo finale.
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Acqua, calci, pozzolane, leganti idraulici, leganti idraulici speciali
e leganti sintetici

Acqua

1. Acqua per costruzioni L'acqua dovrà essere dolce, limpida, e scevra da sostanze
organiche, materie terrose,cospicue quantità di solfati e cloruri. Dovrà possedere una durezza 
massima di 32° MEC. Sono escluse acque assolutamente pure, piovane e di nevai.

2. Acquaperpuliture Dovranno essere utilizzate acque assolutamente pure, prive di sali e
calcari. Per la pulitura di manufatti a pasta porosa si dovranno utilizzare acque deionizzate 
ottenute tramite l'utilizzo di appositi filtri contenenti resine scambiatrici di ioni acide (RSO3H) e
basiche (RNH3OH) rispettivamente. Il processo di deionizzazione non rende le acque sterili,
nel caso in cui sia richiesta sterilità, si potranno ottenere acque di quel tipo operando
preferibilmente per via fisica.

Calce

1. Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al
momento dell'esecuzione dei lavori. La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri,
essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, non bruciata né vitrea né pigra ad idratarsi ed
infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua dolce necessaria
all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza
lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non ben decarburate, siliciose od altrimenti
inerti. L'impiego delle calci è regolato in Italia dal R.D. n°2231 del 1939 (G.U. n°92 del 18
aprile 1940) che considera i seguenti tipi di calce:

a. calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio     e
magnesio non inferiore non inferiore al 94% e resa in grassello non inferiore al 2,5%;

b. calcemagrainzolle o calce viva contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio  e con
resa in grassello non inferiore a 1,5%;

c. calceidratainpolvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in:

c.1 fiore di calce, quando il contenuto minimo di idrossidi Ca (OH)2 + Mg (HO)2 non è
inferiore al 91%;

c.2 calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di Ca (OH) 2+Mg (HO) 2 non è
inferiore all'82%.

In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e di impurità non dovrà
superare il 6% e l'umidità il 3%.

2. Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata con vagli
aventi fori di mm 0,18 e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l'1% nel caso del
fiore di calce, e il 2% nella calce idrata da costruzione; se invece si utilizza un setaccio



da mm 0,09 la parte trattenuta non dovrà essere superiore al 5% per il fiore di calce e del 15%
per la calce idrata da costruzione.

3. Il materiale dovrà essere opportunamente confezionato, protetto dalle intemperie e conservato
in locali asciutti. Sulle confezioni dovranno essere ben visibili le caratteristiche (peso. e tipo di 
calce) oltre al nome del produttore e/o distributore.

Leganti idraulici

1. I cementi e le calci idrauliche dovranno avere i requisiti di cui alla legge n°595/1965; le
norme relative all'accettazione e le modalità d'esecuzione delle prove di idoneità e collaudo
saranno regolate dal successivo D.M. 03/06/1968 e dal D.M. 20/11/1984.

2. I cementi potranno essere forniti sfusi e/o in sacchi sigillati. Dovranno essere conservati in
locali coperti,asciutti, possibilmente sopra pallet in legno, coperti e protetto da appositi teli.

3. I cementi forniti in sacchi dovranno avere riportato sugli stessi il nominativo del produttore, il
peso, la qualità del prodotto,la quantità d'acqua per malte normali e la resistenza minima a
compressione ed a trazione a 28 giorni di stagionatura. Tutti i cementi che all'atto
dell'utilizzo dovessero risultare alterati verranno rifiutati ed allontanati.

Pozzolane

Le pozzolane saranno ricavate da strati privi di cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o da
parti inerti; qualunque sia la loro provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D.
n°2231 del 1939.

Gessi

1. Dovranno essere di recente cottura, perfettamente asciutti, di fine macinazione in modo da non
lasciare residui sullo staccio da 56 maglie a centimetro quadro, scevro da materie
eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. I gessi dovranno essere conservati in
locali coperti e ben riparati dall'umidità, approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il
nominativo del produttore e la qualità del materiale contenuto.

2. Non andranno comunque mai usati in ambienti umidi né in ambienti con temperature
superiori ai 110 °C. Non dovranno inoltre essere impiegati a contatto di leghe di ferro.

3. I gessi per l'edilizia vengono distinti in base allo loro destinazione (per muri, per intonaci, per
pavimenti, per usi vari). Le loro caratteristiche fisiche (granulometria, resistenze, tempi di presa)
e chimiche (tenore solfato di calcio, tenore di acqua di costituzione, contenuto di impurezze)
vengono fissate dalla norma UNI 6782.

Agglomerati cementizi

1. A lentapresa cementi tipo Portland normale, pozzolanico, d'altoforno e alluminoso.
L'inizio della presa deve avvenire almeno entro un'ora dall'impasto e terminare entro 6-12 ore

2. Arapidapresa miscele di cemento alluminoso e di cemento Portland con rapporto in
peso fra i due leganti prossimi a uno da impastarsi con acqua. L'impiego dovrà essere
riservato e limitato ad opere aventi carattere di urgenza o di provvisorietà e con scarse
esigenze statiche. Gli agglomerati cementizi rispondono a norme fissate dal D.M. 
31/08/1972.



Resine sintetiche

1. Ottenute con metodi di sintesi chimica, sono polimeri ottenuti partendo da molecole di
composti organici semplici, per lo più derivati dal petrolio, dal carbon fossile o dai gas
petroliferi. Quali materiali organici, saranno da utilizzarsi sempre e solo in casi particolari e
comunque puntuali, mai generalizzando il loro impiego, dietro esplicita indicazione di progetto e
della D.L. la sorveglianza e l'autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di
intervento.

2. In ogni caso in qualsiasi intervento di conservazione e restauro sarà assolutamente vietato
utilizzare prodotti di sintesi chimica senza preventive analisi di laboratorio, prove applicative,
schede tecniche e garanzie da parte delle ditte produttrici.
Sarà vietato il loro utilizzo in mancanza di una comprovata compatibilità fisica, chimica e
meccanica con i materiali direttamente interessati all'intervento o al loro contorno. La loro
applicazione dovrà sempre essere a cura di personale specializzato nel rispetto della normativa
sulla sicurezza degli operatori/applicatori.
Le proprietà i metodi di prova su tali materiali sono stabiliti dall'UNI e dalla sua sezione
chimica (UNICHIM), oltre a tutte le indicazioni fornite dalle raccomandazioni NORMAL.

Resine acriliche

Polimeri di addizione dell'estere acrilico o di suoi derivati. Termoplastiche, resistenti agli acidi,
alle basi, agli alcoli in concentrazione sino al 40%, alla benzina, alla trementina. Resine di
massima trasparenza, dovranno presentare buona durezza e stabilità dimensionale, buona
idrorepellenza e resistenza alle intemperie. A basso peso molecolare presentano bassa viscosità e
possono essere lavorate ad iniezione.

Materiali inerti per conglomerati cementizi e malte

1. Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc.,
in proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature.
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche
geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature.
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere
dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e
murature di paramento o in pietra da taglio.

2. Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: fluidificanti; aeranti;
ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti;
antigelo-superfluidificanti.

3. Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove o
accettare l'attestazione di conformità alle norme secondo i criteri dell'art. 60.

4. I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le
prescrizioni di cui al D.M. attuativo dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086.

Sabbie, ghiaie, argille espanse, pomice, pietre naturali, marmi

Sabbie

1. Sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate da rocce con alta



resistenza alla compressione, né gessose, né gelive. Dovranno essere scevre da materie terrose,
argillose, limacciose e polverulente, da detriti organici e sostanze inquinanti.

2. La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso uno
staccio con maglie circolari del diametro di mm 2 per murature in genere e del diametro di mm
1 per gli intonaci e murature di paramento od in pietra da taglio.

3. L'accettabilità della sabbia verrà definita con i criteri indicati nell'allegato 1 del D.M.
03/06/1968 e nell'allegato 1, punto 2 del D.M. 27/07/1985; la distribuzione granulo metrica
dovrà essere assortita e comunque adeguata alle condizioni di posa in opera.

Ghiaia e pietrisco

1. Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi ed esenti da materie
terrose. argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce compatte, non gessose e
marnose ad alta resistenza a compressione.

2. I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a
struttura microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto
e all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo; dovranno essere scevri da materie terrose,
sabbia e materie eterogenee. Sono assolutamente escluse le rocce marnose.

3. Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a fori
circolari del diametro:
a. di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, 

piedritti, rivestimenti di scarpe e simili;
b. di cm 4 se si tratta di volti di getto;
c. di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili.

4. Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie
rotonde di cm 1 di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in
cemento armato od a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli.
Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme
UNI 8520/1-22, ediz.1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme UNI 7549/1-
12, ediz.1976.

Argille espanse

1. Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il confezionamento di calcestruzzi
leggeri. Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l'argilla con poca
acqua. Ogni granulo di colore bruno dovrà avere forma rotondeggiante, diametro compreso tra
mm 8 e 15, essere scevro da sostanze organiche, polvere od altri elementi estranei, non dovrà
essere attaccabile da acidi, dovrà conservare le sue qualità in un largo intervallo di
temperatura.

2. In genere le argille espanse dovranno essere in grado di galleggiare sull'acqua senza
assorbirla. Sarà comunque possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a base
siliconica in grado di conferire all'inerte la massima impermeabilità evitando fenomeni di 
assorbimento di acque anche in minime quantità.
I granuli potranno anche essere sinterizzati tramite appositi procedimenti per essere
trasformati in blocchi leggeri che potranno utilizzarsi per pareti isolanti.

Pomice



Gli inerti leggeri di pomice dovranno essere formati da granuli leggeri di pomice asciutti e scevri da
sostanze organiche, polveri od altri elementi estranei. Dovranno possedere la granulometria
prescritta dagli elaborati di progetto.

Pietre naturali

1. Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, dovranno essere a
grana compatta, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di
sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una
resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una
efficace adesività alle malte.
Saranno assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli agenti
atmosferici e dell'acqua corrente.

2. In particolare le caratteristiche alle quali dovranno soddisfare le pietre naturali da impiegare nella
costruzione in relazione alla natura della roccia prescelta, tenuto conto dell'impiego che dovrà
farsene nell'opera da costruire, dovranno corrispondere alle norme di cui ai R.D. nn°2229 e
2232 del 16 novembre 1939, nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-89 e, se nel caso, dalle
Norme per l'accettazione dei cubetti di pietra per pavimentazioni stradali CNR ediz.1954 e dalle
tabelle UNI 2719-ediz. 1945.

3. Pietre da taglio Oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati,
dovranno avere struttura uniforme, essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, sonore alla
percussione, e di perfetta lavorabilità. Per le opere a faccia a vista sarà vietato l'impiego di
materiali con venature disomogenee o, in genere, di brecce.

Marmi

Devono appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto,
oppure avere origine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta, essere conformi ai
campioni di riferimento precedentemente selezionati. Dovranno essere della migliore qualità,
perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, spaccature, nodi, peli, crepe, discontinuità o altri
difetti che li renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, tasselli,
rotture, scheggiature. Dovranno inoltre possedere la lavorazione superficiale e/o le finiture
indicate a progetto, le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze.

Laterizi

1. I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per
l'accettazione previste dal R.D. n°2231 del 1939, e nell'allegato 1 del D.M. 30/05/1974, e alle
norme UNI vigenti.

2. I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della
larghezza, di modello costante. I mattoni pieni o semipieni di paramento dovranno essere di
forma regolare, dovranno avere la superficie completamente integra e di colorazione
uniforme per l'intera partita. Le liste in laterizio per rivestimenti murari (UNI 5632), a
colorazione naturale o colorate con componenti inorganici, possono avere nel retro tipi di
riquadri in grado di migliorare l'aderenza con le malte o possono anche essere foggiate con
incastro a coda di rondine. Per tutti i laterizi è prescritto un comportamento non gelivo, una
resistenza cioè ad almeno 20 cieli alternati di gelo e disgelo eseguiti tra i + 50 e -20 °C.
Saranno da escludersi la presenza di noduli bianchi di carbonato di calcio come pure di
noduli di ossido di ferro.



I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla
compressione di almeno kg 16 per cm2 di superficie totale premuta (UNI 5631-65; 2105- 07).

Materiali ferrosi e metalli vari

1. I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature,
brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto prescritto (UNI 2623-29). Essi dovranno
rispondere a tutte le condizioni previste dal citato D.M. 30/05/1974 (allegati nn. 1, 3, 4) ed alle
norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti.

2. Ferro Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di
marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo
di screpolature, senza saldature aperte, e senza altre soluzioni di continuità.

3. Acciaio trafelato o laminato Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro
omogeneo), semiduro e duro, dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre
soluzioni di continuità. In particolare, per la prima varietà sono richieste perfette 
malleabilità e lavorabilità a fresco e a caldo, senza che ne derivino screpolature o alte-
razioni; esso dovrà essere altresì saldabile e non suscettibile di prendere la temperatura; alla
rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare.

4. Acciaio fusoingetti L'acciaio fuso in getti per cuscinetti, cerniere, rulli o per qualsiasi
altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.

5. Ghisa La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce,
tenace, leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di 
fattura grigia finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle,
sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomare la resistenza. Dovrà essere inoltre
perfettamente modellata. È assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose.

6. Metallivari Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe
metalliche da impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o
laminati a seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o
difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata.

Armature per calcestruzzo

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel
vigente D.M. attuativo dell'art. 21 della legge n°1086 05/11/1971e relative circolari esplicative.    È    
fatto   divieto di    impiegare    acciai    non     qualificati    all'origine.

Legnami

1. I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano
dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30/10/1912 e alle norme UNI
vigenti; saranno provveduti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno
difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati.
Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle
prescrizioni di seguito indicate.

2. Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla
sega e si ritirino nelle connessure.

3. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno
essere sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non



debba uscire in alcun punto dal palo, dovranno essere scortecciati per tutta la lunghezza e
conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi dalle estremità non dovrà
oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore dei 2 diametri.

4. Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno
essere spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non
maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale.

5. I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce
esattamente spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza
smussi di sorta.

Legno massiccio

Il legno dovrà essere classificato secondo la resistenza meccanica e specialmente la resistenza e la
rigidezza devono avere valori affidabili.
I criteri di valutazione dovranno basarsi sull'esame a vista dei difetti del legno e sulla misura non
distruttiva di una o più caratteristiche (vedere ad esempio la norma UNI 8198 FA 145). I valori di
resistenza e di rigidezza devono, ove possibile, essere determinati mediante la norma ISO 8375 .
Per la prova dovrà essere prelevato un campione rappresentativo ed i provini da sottoporre a
prova, ricavati dal campione, dovranno contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante
per la classificazione. Nelle prove per determinare la resistenza a flessione, il tratto a momento
costante deve contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante per la classificazione, e la
sezione resistente sottoposta a trazione deve essere scelta a caso.

Materiali per pavimentazione - Prodotti di pietre naturali o ricostruite per 
pavimentazioni

1. Tutti i materiali devono essere contenuti in appositi imballi, contenenti il foglio informativo, che
li proteggano da azioni meccaniche, umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione
prima della posa.

2. Si intendono definiti come segue:
a. Elemento lapideo naturale Elemento costituito integralmente da materiali
lapideo (senza aggiunta di leganti); 
b. Elemento lapideoricostituito (conglomerato) Elemento costituito da frammenti lapidei 
c. Lastrarifilata Elemento con dimensioni fissate in funzione del luogo d’impiego,

solitamente con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
d. Marmetta Elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di

posa, solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;
e. Marmettacalibrata Elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore

entro le tolleranze dichiarate;
f. Marmettarettificata Elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o

larghezza entro le tolleranze dichiarate.
3. Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, ecc., vedere la norma UNI 9379. Le lastre ed

i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D. n°2234 del 16
novembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm.

Prodotti per coperture discontinue (a falda)

Si definiscono prodotti per le coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta all'acqua nei



sistemi di copertura e quelli usati per altri strati complementari.
Nel caso di contestazione si intende che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di prova e
valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito.

Tegole e coppi di laterizio

Le tegole e coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominate
secondo le dizioni commerciali usuali (sardo, marsigliese, romana, ecc.). I prodotti di cui sopra
devono rispondere alle prescrizioni del progetto. In caso di contestazione si farà riferimento alle
norme UNI 8626 e 8635.

Materiali per impermeabilizzazione e per coperture piane

Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano sotto
forma di:

a. membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o
pluristrato, designate descrittivamente in base a:
a.1 materiale componente Per esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume

polimero elastomero, bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene
vinil acetato, ecc.;

a.2 materiale di armatura inserito nella membrana Per esempio: armatura vetro
velo, armatura poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio
foglio sottile, ecc.; 

a.3 materiale di finitura della faccia superiore Per esempio poliestere film da non
asportare, polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.; sughero, alluminio foglio
sottile, ecc.; 

b. prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a
caldo su eventuali armature,che restano inglobate nello strato finale, fino a formare in situ
una membrana continua. Si designano descrittivamente come segue:
b.1 mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;
b.2 asfalti colati;
b.3 malte asfaltiche;
b.4 prodotti termoplastici;
b.5 soluzioni in solvente di bitume;
b.6 emulsioni acquose di bitume;
b.7 prodotti a base dipolimeri organici.

Materiali per isolamento per tetti inclinati

1. Come materiale di isolamento sono da intendersi pannelli isolanti composti da granulato di
sughero naturale compresso, inodore, imputrescibile, inattaccabile dagli insetti e dai
roditori, che mantiene inalterate nel tempo le sue caratteristiche.

2. Le caratteristiche tecniche saranno le seguenti:
a. Classe di reazione al fuoco: classe 2 – Euroclasse F (EN 13501-1)
b. Fattore di resistenza alla diffusione del vapore: μ=9 c. Conducibilità termica: λ=

0,044 W/mK



d. Densità: ρ=170 kg/m3

e. Calore specifico: c= 1,5 kJ/kgK
f. Sollecitazione alla compressione al 10% di deformazione: 0,25 N mm2

Materiali forniti liquidi o in pasta

1. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a
realizzare strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e
secondo del materiale costituente, devono rispondere alle prescrizioni seguenti:
a. bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa)

devono rispondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI
4157;

b. le malte asfaltiche per impermeabilizzazione rispondenti alla norma UNI 5660 FA 227;
c. gli asfalti colati per impermeabilizzazioni rispondenti alla norma UNI 5654 FA 191;
d. il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati

deve rispondere alla norma UNI 4377 FA 233;
e. il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti 

colati deve rispondere alla norma UNI 4378 FA 234;
f. i prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici,

epossi-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici,
polimeri isomerizzati) devono essere valutati in base alle caratteristiche definite nel
progetto.

Materiali di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati)

1. I vetri e i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore
uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori molto trasparenti, prive di scorie, bolle,
soffiature, ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto.

2. I vetri per l'edilizia piani e trasparenti dovranno rispondere alle norme UNI 5832, 6123,
6486, 6487 con le seguenti denominazioni riguardo agli spessori espressi in mm:
a. sottile semplice 2 (1,8-2,2); 
b. normale semi-doppio 3 (2,8-3,2); 
c. forte doppio 4 (3,7-4,3); 
d. spesso mezzo cristallo 5-8; 
e. ultraspesso cristallo 10- 19. 

3. Per quanto riguarda i vetri piani stratificati con prestazioni antivandalismo e anticrimine si
seguiranno le norme UNI 9186-87, mentre se con prestazioni antiproiettile le UNI 9187-87.

4. I materiali vengono considerati al momento della loro fornitura.

Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili)

Sigillanti

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra
elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.)
con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli



articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle norme UNI 9610 e 9611 e/o
in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai
valor
i
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei
Lavori.

Adesivi

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma
permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla
destinazione d'uso. Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di 
pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). Sono esclusi
gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. Le caratteristiche risultano dal
progetto.

Geotessili

Per geotessile si intende un materiale tessuto non tessuto costituito esclusivamente da fibre in
100% polipropilene a filamenti continui spunbonded, stabilizzato ai raggi UV.
Dovrà essere fornito con marcatura dei rotoli secondo la normativa EN ISO 10320 unitamente al
marchio di conformità CE, e avere i seguenti pesi in grammi per metro quadro e le seguenti
resistenze alla trazione trasversale in kN per una striscia di cm 10 di larghezza:

- gr/mq 500 secondo EN 965;
- kN/m 34,0 secondo EN ISO 10319, valutata per la effettiva superficie coperta dai teli.

Prodotti per la pulizia dei materiali porosi

La pulitura delle superfici esterne è un'operazione complessa e delicata che necessita di un'attenta
analisi del quadro patologico generale, di una approfondita conoscenza della specifica natura del
degrado, dello stato di consistenza fisico materica dei manufatti. Un livello di conoscenza
indispensabile per identificare la natura del supporto e dell'agente patogeno, per determinare il
processo chimico che innesca il degrado e, di conseguenza la scelta dei prodotti e delle metodologie
più appropriata di intervento (raccomandazioni NORMAL).

Sarà quindi vietato all'Appaltatore utilizzare prodotti senza la preventiva autorizzazione della
D.L. e degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. Ogni prodotto potrà essere utilizzato
previa esecuzione di idonee prove applicative eseguite in presenza della D.L. e dietro sua
specifica indicazione.

Prodotti impregnanti in genere

1. L'impregnazione dei materiali costituenti gli edifici è un'operazione tesa a salvaguardare il
manufatto aggredito da agenti patogeni siano essi di natura fisica, chimica e/o meccanica. Le
sostanze da impiegarsi per l'impregnazione dei manufatti potranno essere utilizzate in varie
fasi del progetto di conservazione quali preconsolidanti, consolidanti e protettivi. Dovranno
in ogni caso essere sempre utilizzate con estrema cautela, mai generalizzandone l'applicazione,
finalizzandone l'uso oltre che alla conservazione del manufatto oggetto di intervento, anche
alla prevenzione del degrado che comunque potrebbe continuare a sussistere anche ad intervento 
conservativo ultimato. Degrado essenzialmente dovuto:



a. ad un'azione fisica indotta dagli agenti atmosferici quali azioni meccaniche erosive 
dell'acqua piovana (dilavamento, crioclastismo), azioni meccaniche di cristallizzazione dei
sali solubili (umidità da risalita), azioni eoliche (fortemente abrasive per il continuo
trasporto del particellato atmosferico), fessurazioni, rotture, cedimenti di tipo strutturale:
l'impregnante dovrà evitare una rapida disgregazione delle superfici, l'adescamento delle
acque ed il loro ristagno all'interno dei materiali;

b. ad un'azione chimica, che agisce mediante un contatto, saltuario o continuato, con
sostanze attive quali piogge acide ed inquinanti atmosferici (condensazione del
particellato atmosferico, croste nere, ecc.): in questo caso l'impregnante dovrà fornire alle
superfici un'appropriata inerzia chimica.

2. La scelta della sostanza impregnante dipenderà dalla natura e dalla consistenza delle
superfici che potranno presentarsi:
a. prive di rivestimento con pietra a vista compatta e tenace;
b. prive di rivestimento con pietra a vista tenera e porosa;
c. prive di rivestimento in cotti a vista mezzanelli e forti;
d. prive di rivestimento in cotti a vista albasi e porosi;
e. prive di rivestimento in cls;
f. rivestite con intonaci e coloriture realizzati durante i lavori;
g. rivestite con intonaco e coloriture preesistenti.
In presenza di una complessità materico patologico così varia ed eterogenea si dovrà
intervenire con grande attenzione e puntualità effettuando preventivamente tutte quelle
analisi e diagnosi in grado di fornire indicazioni sulla natura della materia oggetto di 
intervento e sulle fenomenologie di degrado.

3. Le sostanze da utilizzarsi dovranno pertanto svolgere le seguenti funzioni:
a. svolgere un'azione consolidante al fine di accrescere o fornire quelle

caratteristiche meccaniche di resistenza al degrado (fisico, chimico, materico, strutturale)
che si sono indebolite col trascorrere del tempo, o che non hanno mai posseduto;

b. svolgere un'azione protettiva, mediante  l'idrofobizzazione  dei  supporti  in  modo  da
renderli adatti a limitare l'assorbimento delle acque meteoriche, l'adescamento 
dell'umidità per risalita o da condensa, la proliferazione da macro e microflora.

4. In ogni caso la scelta delle sostanze impregnanti sarà effettuata in funzione dei risultati
emersi a seguito delle analisi di cui sopra, di prove e campionature condotte secondo
quanto prescritto dalle raccomandazioni NORMAL e da quanto indicato dalla D.L. Ogni
prodotto dovrà comunque essere sempre preventivamente accompagnato da una scheda 
tecnica esplicativa fornita dalla casa produttrice, quale utile riferimento per le analisi che si
andranno ad effettuare.
In particolare, le caratteristiche richieste in base al loro impiego, saranno le seguenti:
a. atossicità;
b. elevata capacità di penetrazione;
c. resistenza ai raggi UV;
d. buona inerzia chimica nei confronti dei più diffusi agenti inquinanti;
e. assenza di sottoprodotti di reazione dannosi;
f. comprovata inerzia cromatica (comunque da verificarsi in fase applicativa);



g. traspirabilità al vapor d'acqua;
h. assenza di impatto 
ambientale; i. sicurezza 
ecologica;
j. soddisfacente compatibilità fisico-chimica con il materiale da impregnare;
k. totale reversibilità della reazione di indurimento;
l. facilità di applicazione;
m. solubilizzazione dei leganti.

Prodotti impregnanti per il consolidamento

1. I prodotti da utilizzarsi per il consolidamento dei manufatti oggetto di intervento, fatte salve le
prescrizioni relative al loro utilizzo specificate nelle generalità ed alla campagna diagnostica
da effettuarsi preventivamente, dovranno possedere le seguenti caratteristiche:
a. elevata capacità di penetrazione nelle zone carenti di legante;
b. resistenza chimica e fisica agli agenti inquinanti ed ambientali;
c. spiccata capacità di ripristinare i leganti tipici del materiale oggetto di intervento senza la
d. formazione di sottoprodotti di reazione pericolosi (sali);
e. capacità di fare traspirare il materiale;
f. penetrazione in profondità in modo da evitare la formazione di pellicole in superficie;
g. post-life sufficientemente lungo in modo da consentire l'indurimento solo ad

impregnazione completata;
h. perfetta trasparenza priva di effetti traslucidi;
i. spiccata capacità a mantenere inalterato il colore del manufatto.

2. In base alla composizione chimica possiamo individuare due categorie principali di
consolidanti:
a. Consolidanti inorganici Hanno  generalmente  una grande affinità  con  i materiali 

da trattare; si possono impiegare sostanze che possiedono la stessa struttura chimica del
materiale da consolidare, come l'idrossido di bario, impiegato sulle malte; in altri casi si
impiegano le stesse componenti principali del materiale: così, su malte e su pietre
calcaree viene usato il latte di calce, mentre su murature, malte e pietre vengono usati
prodotti a base silicatica. I consolidanti inorganici, rispetto a quelli organici, sono piuttosto
fragili e poco elastici; saldano solo fratture di lieve entità e possono avere scarsa
penetrazione; per contro hanno una durata superiore.

b. Consolidanti organici Sono per lo più polimeri sintetici in soluzioni viscose, che
possono provocare difficoltà di penetrazione; capita anche che il solvente, evaporando, 
riporti il consolidante in superficie. Hanno una buona idrorepellenza, ma invecchiano
facilmente per effetto dell'ossigeno atmosferico, dell'acqua, dei raggi ultravioletti, dell'alta
temperatura e degli agenti biologici, per cui infragiliscono e cambiano colore,
modificando anche sensibilmente la propria struttura chimica.

Composti organici

1. Possiedono una dilatazione termica diversa da quella dei materiali oggetto d’intervento.
Sono tutti dei polimeri sintetici; esplicano la loro azione grazie ad un'elevata adesività ed
hanno un vasto spettro di impiego.



Possono essere:
a. Prodotti termoplastici Assorbono bene urti e vibrazioni e soprattutto,

non polimerizzando una volta penetrati nel materiale, mantengono una certa solubilità che
ne consente la reversibilità; sono impiegati per materiali lapidei, per le malte, per la muratura
e per i legnami (nonché per la protezione degli stessi materiali e dei metalli).

b. Prodotti termoindurenti Hanno solubilità pressoché nulla, sono irreversibili,
piuttosto fragili e sensibili all'azione dei raggi ultravioletti; vengono impiegati soprattutto
come adesivi strutturali..

2. Alcune resine organiche, diluite con solventi, possiedono la capacità di diffondersi in profondità
all'interno dei materiali. L'utilizzo delle resine organiche sarà sempre condizionato dalle
indicazioni fornite dal progetto di conservazione e alla specifica autorizzazione della
D.L. e degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento.

Resine epossidiche
1. Prodotti termoindurenti, con buona resistenza chimica, ottime proprietà meccaniche, eccellente

adesività, ma con difficoltà di penetrazione e tendenza ad ingiallire e a sfarinare alla luce solare.
Sono impiegate soprattutto per la protezione di edifici industriali, di superfici in calcestruzzo e di
manufatti sottoposti ad una forte aggressione chimica, per incollaggi e per consolidamenti
strutturali di materiali lapidei, legname, murature.

2. Sono prodotti bicomponenti (un complesso propriamente epossidico ed una frazione amminica
o acida), da preparare a piè d'opera e da applicare a pennello, a tampone, con iniettori o
comunque sotto scrupoloso controllo dal momento che hanno un limitato tempo di applicazione.

3. Il loro impiego dovrà essere attentamente vagliato dall'Appaltatore, dietro espressa richiesta della
D.L.

Resine poliuretaniche

1. Prodotti termoplastici o termoindurenti, a seconda dei monomeri che si impiegano in partenza,
hanno buone proprietà meccaniche, buona adesività, ma bassa penetrabilità. Mescolati con
isocianati alifatici hanno migliore capacità di penetrazione nei materiali porosi (hanno bassa
viscosità), sono resistenti ai raggi ultravioletti e agli inquinanti atmosferici. Sono spesso usati
come alternativa alle resine epossidiche rispetto alle quali presentano una maggiore flessibilità ed
una capacità di indurimento anche a 0 °C. Applicati per iniezione una volta polimerizzati si
trasformano in schiume rigide, utili alla stabilizzazione di terreni o all'isolamento delle strutture
dai terreni.

2. Oltre che come consolidanti possono essere impiegati come protettivi e impermeabilizzanti.
Infatti, utilizzando l'acqua come reagente, risultano particolarmente adatti per sbarramenti
verticali extramurari contro infiltrazioni dando luogo alla formazione di schiume rigide. Si
possono impiegare unitamente a gel di resine acriliche per il completamento della tenuta
contro infiltrazioni d'acqua. Il prodotto dovrà possedere accentuata idrofilia per permettere la
penetrazione per capillarità anche operando su murature umide.

Resine acriliche

1. Sono composti termoplastici ottenuti polimerizzando gli acidi acrilico, metacrilico e loro
derivati. Le caratteristiche dei singoli prodotti variano entro limiti piuttosto ampi in funzione dei
tipi di monomero e del peso molecolare del polimero. Per la maggior parte le resine acriliche
sono solubili in opportuni solventi organici e hanno una buona resistenza all'invecchiamento,
alla luce, agli agenti chimici. Hanno scarsa capacità di penetrazione e non possono essere



impiegate come adesivi strutturali. Possiedono in genere buona idrorepellenza che tende a
decadere se il contatto con l'acqua si protrae per tempi superiori alle 100 ore. Inoltre, sempre in
presenza di acqua tendono a dilatarsi.

2. Le resine acriliche oltre che come consolidanti si possono impiegare come protettivi e
impermeabilizzanti. Il prodotto si applica a spruzzo, a pennello o per impregnazione.

Metacrilati da iniezione

1. I metacrilati da iniezione sono monomeri liquidi a base di esteri metacrilici che,
opportunamente catalizzati ed iniettati con pompe per iniezione di bicomponenti si
trasformano in gel polimerici elastici in grado di bloccare venute d'acqua dolce o salmastra.
Sono infatti in grado di conferire la tenuta all'acqua di murature interrate o a contatto con 
terreni di varia natura. Si presentano come soluzioni acquose di monomeri la cui gelificazione
viene ottenuta con l'aggiunta di un sistema catalitico in grado di modulare il tempo di
polimerizzazione. I gel che si formano a processo avvenuto rigonfiano a contatto con l'acqua,
garantendo tenuta permanente.

2. Il prodotto impiegato deve possedere bassissima viscosità (simile a quella dell'acqua) non 
superiore a 10 mPa.s, essere assolutamente atossico, traspirante al vapore acqueo, non
biodegradabile. Il pH della soluzione da iniettare e del polimero finale ottenuto deve essere
maggiore o uguale a 7, onde evitare l'innesco di corrosione alle armature metalliche
eventualmente presenti. A complemento dell'operazione impermeabilizzante possono essere
utilizzati poliuretani acquareattivi.

Polimeri fluorurati:  perfluoropolieteri e  fluoroelastomeri

Collocazione fortemente anomala rispetto ai prodotti precedentemente illustrati. Sono in genere adatti
al consolidamento e alla protezione di materiali lapidei e porosi. Sono prodotti che non
polimerizzano dopo la loro messa in opera, non subiscono alterazioni nel corso dell'invecchiamento
e di conseguenza non variano le loro proprietà. Non contengono catalizzatori o stabilizzanti,
sono stabili ai raggi UV, posseggono buone doti aggreganti, ma anche protettive, risultano
permeabili al vapore d'acqua, sono completamente reversibili (anche quelli dotati di gruppi
funzionali deboli di tipo ammidico), posseggono scarsa penetrazione all'interno della struttura
porosa. Vengono normalmente disciolti in solventi organici (acetone) al 2-3% in peso ed applicati
a pennello o  a spray in quantità variabili a seconda del tipo
di materiale da trattare e della sua porosità.

Resine acrili- siliconiche

1. Uniscono la resistenza e la capacità protettiva delle resine acriliche con l'adesività,
l'elasticità, la capacità di penetrazione e la idrorepellenza delle resine siliconiche. Disciolte in
particolari solventi, risultano indicate per interventi di consolidamento di materiali lapidei
specie quando si verifica un processo di degrado provocato dall'azione combinata di
aggressivi chimici ed agenti atmosferici. Sono particolarmente adatte per opere in pietra
calcarea o arenaria.

2. Le resine acriliche e acril-siliconiche si dovranno impiegare con solvente aromatico, in modo da
garantire una viscosità della soluzione non superiore a 10 cPs, il residuo secco garantito deve
essere di almeno il 10%. L'essiccamento del solvente dovrà avvenire in maniera
estremamente graduale in modo da consentire la diffusione del prodotto per capillarità
anche dopo le 24 ore dalla sua applicazione.

3. Non dovranno presentare in fase di applicazione (durante la polimerizzazione e/o



essiccamento del solvente), capacità reattiva con acqua, che può portare alla formazione di
prodotti secondari dannosi; devono disporre di una elevata idrofilia in fase di impregnazione;
essere in grado di aumentare la resistenza agli sbalzi termici eliminando i fenomeni di
decoesione; non devono inoltre presentare ingiallimento nel tempo, ed essere in grado di
resistere agli agenti atmosferici e ai raggi UV. Deve sempre essere possibile intervenire con
adatto solvente per eliminare gli eccessi di resina.

Composti inorganici

Sono certamente duraturi, compatibili con il materiale al quale si applicano, ma irreversibili e
poco elastici, possono inoltre generare prodotti di reazione quali sali solubili. Per questi motivi il loro
utilizzo andrà sempre attentamente vagliato e finalizzato, fatte salve tutte le prove diagnostiche e di
laboratorio da effettuarsi preventivamente.Art.55.2.a - Calce

1. Applicata alle malte aeree e alle pietre calcaree come latte di calce precipita entro i pori e ne
riduce il volume; non ha però le proprietà cementanti del CaCO3 che si forma nel lento 
processo di carbonatazione della calce, per cui l'analogia tra il processo naturale ed il
trattamento di consolidamento con calce o bicarbonato di calcio è limitata ad una analogia
chimica, poiché tutte le condizioni di carbonatazione (temperatura, pressione, forza ionica,
potenziale elettrico) sono molto diverse. Ne consegue che il carbonato di calcio che precipita
nei pori di un intonaco o di una pietra durante un trattamento di consolidamento non
necessariamente eserciterà la stessa azione cementante di quello formatosi durante un
lento processo di carbonatazione.

2. Il trattamento con prodotti a base di calce può lasciare depositi biancastri di carbonato di
calce sulla superficie dei manufatti trattati, che vanno rimossi, a meno che non si preveda
un successivo trattamento protettivo con prodotti a base di calce (grassello, scialbature).

Impregnanti per la protezione e l'impermeabilizzazione

1. I prodotti da usare per l'impermeabilizzazione corticale e la protezione dei materiali
dovranno possedere caratteristiche specifiche eventualmente confortate da prove ed analisi
da effettuarsi in laboratorio o direttamente in cantiere.

2. Tali prodotti andranno applicati solo in caso di effettivo bisogno, su murature e manufatti
eccessivamente porosi esposti agli agenti atmosferici, all'aggressione di umidità da 
condensa, di microrganismi animali e vegetali. Le operazioni andranno svolte su superfici
perfettamente asciutte con una temperatura intorno ai 20 °C. Si potranno applicare a
pennello, ad airless, per imbibizione completa e percolamento. Gli applicatori dovranno agire
con la massima cautela, dotati di adeguata attrezzatura protettiva, nel rispetto delle norme
antinfortunistiche e di prevenzione.

3. I prodotti da utilizzarsi dovranno possedere:
a. un basso peso molecolare ed un elevato potere di penetrazione;
b. buona resistenza all'attacco fisico-chimico degli agenti atmosferici;
c. buona resistenza chimica in ambiente alcalino; assenza di effetti collaterali e la

formazione di
d. sottoprodotti di reazione dannosi (produzione di sali);
e. perfetta trasparenza ed inalterabilità dei colori; traspirazione tale da non ridurre,

nel materiale
f. trattato, la preesistente permeabilità ai vapori oltre il valore limite del 10%;



g. atossicità.
4. Sarà sempre opportuno ad applicazione avvenuta provvedere ad un controllo (cadenzato nel

tempo) sulla riuscita dell'intervento onde verificarne l'effettiva efficacia.

Componenti dell’impianto di adduzione dell’acqua
In conformità alla legge n. 46 del 12 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono
rispondere alle regole di buona tecnica: le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.
Apparecchi sanitari
Gli apparecchi sanitari in generale indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente
devono soddisfare i seguenti requisiti:
- robustezza
meccanica;
- durabilità

meccanica;
- assenza di difetti visibili ed

estetici;
- resistenza

all'abrasione;
- pulibilità di tutte  le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;
- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);
- funzionalità

idraulica.
Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata se
essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1 e 8949/1 per gli
orinatoi, UNI 8951/1 per i lavabi, UNI 8950/1 per bidet.
Per  gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1 relativa  al
materiale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui in 101.1.1.
Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si
ritiene comprovata se essi rispondono alle seguenti norme UNI EN 263 per le lastre acriliche
colate per vasche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei
diversi apparecchi sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina
metacrilica; UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina metacrilica;
UNI 8192 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina metacrilica.
Rubinetti sanitari
a) I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle
seguenti categorie:
- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione;
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e
miscelare la portata d'acqua. l gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive 
riconducibili nei seguenti casi: comandi distanziati e gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto
il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;
- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore
mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione; le due
regolazioni sono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta.
l miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi:
monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete),
predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;
- miscelatori termostatici, elemento funzionante   come   il   miscelatore meccanico, ma che



varia automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere
l'acqua alla temperatura prescelta.
b) I rubinetti sanitari di cui sopra indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva
devono rispondere alle seguenti caratteristiche:
-inalterabilità  dei materiali costituenti e non cessione  di sostanze all'acqua;
-tenuta all'acqua alle pressioni di 
esercizio;
-conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e 
comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati;-
proporzionalità fra apertura e portata erogata;
-minima perdita di carico alla massima erogazione;
-silenziosità  ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento;
-facile  smontabilità  e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari;
-continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa
(per i rubinetti miscelatori).
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e
gruppi miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la
rispondenza con certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI.
Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre
norme         tecniche         (principalmente         di         enti         normatori         esteri).
I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti,
graffi, ecc. nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che
accompagna il prodotto deve dichiarare le caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per
la posa, manutenzione, ecc.
Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici) Gli elementi costituenti gli scarichi
applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e classificati come riportato nelle   norme   
UNI sull'argomento.
Indipendentemente dal materiale e dalla forma  essi  devono possedere caratteristiche di
inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e
piletta e possedere una regolabilità per il  ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando 
meccanico).
La   rispondenza   alle   caratteristiche   sopra   elencate si intende soddisfatta quando essi
rispondono alle norma EN 274 e EN 329; la rispondenza è comprovata da una attestazione di
conformità.
Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria
sanitaria) Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva essi devono
rispondere alle caratteristiche seguenti:
-inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del
calore;
-non cessione di sostanze all'acqua potabile;
-indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno;
-superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;
-pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati.
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alla
norma  UNI 9035  e la rispondenza é comprovata da una dichiarazione di conformità.
Rubinetti a passo rapido, flussometri (per orinatoi, vasi e vuotatoi) Indipendentemente dal materiale
costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle caratteristiche seguenti:
- erogazione  di acqua con  portata, energia e quantità necessaria  per assicurare la pulizia;



- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata;
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua
a monte per effetto di rigurgito;
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento.
La rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla dichiarazione di 
conformità.
Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi)
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle
caratteristiche seguenti:
- troppopieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla
cassetta;
- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione
di pulizia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente
d'acqua che realizza la tenuta ai gas;
- costruzione tale da  impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione
dell'acqua a monte per effetto di rigurgito;
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento.
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi
quando, in abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma
UNI 8949/1.
Tubazioni e raccordi
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle
prescrizioni seguenti.
a) Nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo 
normalizzato con filetto conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve 
garantire la tenuta.
I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI 6363 e UNI 8863 Fa 199.
I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il
collegamento di un solo apparecchio.
b) I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI 6507; il minimo diametro esterno
ammissibile è 10 mm.
c) I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme  
UNI 7441 e UNI 7612; entrambi devono essere del tipo PN 10.
d) I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di

acqua.
Valvolame, valvole di non ritorno, 
pompe
a) Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla norma UNI
7125.
Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono
essere conformi alla norma UNI
9157.
Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI 9335.
La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità
completata  con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto.
b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda
dei tipi) alle norme UNI 6781 P. UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555.
Apparecchi per produzione acqua calda



Gli scaldacqua funzionanti a gas rientrano nelle prescrizioni della legge 6 dicembre 1971,
n.1083.
Gli scaldacqua elettrici, in ottemperanza della legge 1 marzo 1978, n. 186, devono

essere                 costruiti a regola d'arte; sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI.
La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità (e/o
dalla presenza di marchi UNI e/o IMQ).
Accumuli dell'acqua e sistemi di elevazione della pressione d'acqua
Per  gli accumuli valgono le indicazioni riportate  nell'articolo sugli impianti.
Per gli apparecchi di sopraelevazione della pressione vale quanto indicato nella norma UNI
9182 punto 8.4.

Esecuzione dell’impianto di adduzione dell’acqua.
In conformità alla legge 12 marzo 1990, n.46, gli impianti idrici ed i loro componenti devono
rispondere alle regole di buona tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica.
Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature,
condotte, apparecchi erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non
potabile) da una fonte (acquedotto pubblico, pozzo, serbatoio o altro) agli apparecchi erogatori. Gli impianti,
a) impianti di adduzione dell'acqua

potabile;
b) impianti di adduzione di acqua non

potabile.
Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti
autorità, alle  quali compete  il controllo sulla qualità dell'acqua.
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:
a) fonti di

alimentazione;
b) reti di distribuzione acqua

fredda;
c) sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda.
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti
progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si
rispetteranno le prescrizioni seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale, inoltre, quale
prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, la norma UNI 9182.
- Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da:
• acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità;
• altre fonti quali piccoli accumuli, stazioni di
potabilizzazione. Gli accumuli devono possedere le seguenti
caratteristiche:
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno;
- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel
tempo;
- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni
delle autorità
competenti;
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni dieci giorni
per serbatoi con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri per serbatoi 
con capacità maggiore;
- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e
disinfetta



ti).
- Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche:

- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola,  
ecc.),con organo di taratura della pressione e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2
pollice), le stesse colonne alla sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete.

Nelle reti di piccola estensione le prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti;
- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo
smontaggio e la corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione
deve permettere il completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di 
circolazione dell'acqua calda per uso sanitario queste devono essere dotate di compensatori di
dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da far mantenere la conformazione voluta;
- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di
quadri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se
bagnati dall'acqua, all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti.

Inoltre i tubi dell'acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La
posa entro parti murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti
con materiale isolante e comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm; - la posa interrata dei tubi
deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici esterne) dalle
tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra del punto più alto dei
tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno con adeguati
rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti;
- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di
controtubi di acciaio, plastica, ecc. Preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere
anche l'eventuale rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni
aggressive, l'interspazio restante tra tubo e controtubo deve essere riempito con materiale
incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si devono prevedere adeguati supporti sia per le
tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, in funzione dell'estensione ed
andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica;
- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista
dei tubi di acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve 
essere considerata la protezione dai fenomeni di gelo.
- Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa
degli apparecchi sanitari (vedere la norma UNI 9182 appendice Ve W) e le disposizioni
particolari per locali destinati a disabili (legge 9 gennaio 1989, n.13 e D.M. 14 giugno 1989, n.
236).
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli
apparecchi sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8.
Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni oltre a scegliere
componenti con bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate) in fase di esecuzione
si curerà di adottare corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le
velocità di scorrimento dell'acqua previste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto
riguarda gli organi di intercettazione e controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di
pompe, ecc. (in linea di principio non maggiori di 1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà
l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti  antivibranti ed
ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in
corrispondenza delle parti da murare.

Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue:



a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà
via via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte
ed inoltre, per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul
funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa
verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).
In particolare  verificherà  le  giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione  dei
supporti, degli elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc.
b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore  e sottoscritte
in una dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di
disinfezione e di risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i
risultati del collaudo (prove idrauliche, di erogazione, livello di rumore).
Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la norma UNI 9182 punti 25 e 27.
Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più
significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli
costruttivi, schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la
manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dell'installatore (modalità operative
e frequenza delle operazioni).

Impianto di scarico acque usate.
In conformità alla legge 12 marzo 1990, n.46, gli impianti idrici ed i loro componenti devono
rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.
Si intende per impianto di scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, apparecchi, ecc. che
trasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica o all’impianto di depurazione.
Il  sistema  di  scarico deve  essere indipendente dal sistema di smaltimento delle  acque
meteoriche  almeno fino al punto  di immissione  nella fogna pubblica.
Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti 
separatamente acque fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito delle acque
usate sarà comunque conforme alle prescrizioni delle competenti autorità.
L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue:
- parte destinata al convogliamento delle  acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori);
- parte destinata alla ventilazione

primaria;
- parte destinata al collegamento fognario esterno;
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti
indicati nei documenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni
seguenti.
Vale  inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183.
1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme:
- tubi di acciaio zincato UNI 6363 e UNI 8863 FA 199 (il loro uso deve essere limitato alle acque
di scarico con poche sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa
riferimento alle norme sui trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve
rispondere alle prescrizioni delle norme UNI esistenti (polietilene, bitume, ecc.) e comunque
non  deve essere  danneggiato o staccato; in tal caso deve essere eliminato il tubo;
- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:
- tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 7443 FA

178;
- tubi di PVC per condotte interrate: UNI

7447;



- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613;
- tubi di polipropilene (PP): UNI

8319;
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 8451.
2) Per gli altri componenti vale quanto

segue:
- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti dell'impianto
di adduzione dell'acqua;
- in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono
rispondere alle seguenti caratteristiche:
a) minima  scabrezza, al fine  di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua;
b) impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoriuscita 
odori;
c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di scarico, con
particolare riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per lavaggi;
d) resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90° C circa;
e) opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni
luminose;
f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare;
g) resistenza agli urti

accidentali;
- in generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti 
caratteristiche:
h) conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze contenute o
trasportate dalle acque;
i) stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale;
l) sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale;
m) minima emissione di rumore nelle condizioni di

uso;
n) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati;
- gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di odori
all'esterno, ma devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tubo di ventilazione di 
sezione non inferiore a metà del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che convogliano le
acque nell'accumulo;
Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei
documenti progettuali, e qualora non siano specificate  in  dettaglio nel progetto od a  suo
completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti.
Vale  inoltre quale prescrizione ulteriore a cui far riferimento la norma UNI 9183.
a) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida
manutenzione e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua
parte senza gravosi o non previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; deve
permettere l'estensione del sistema, quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri
sistemi analoghi.
b) Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere  installate  in allineamento  secondo il
proprio asse, parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare
sopraapparecchi elettrici o similari o dove le eventuali fuoruscite possono provocare inquinamenti.
Quando ciò è inevitabile devono essere previste adeguate protezioni che convogliano i liquidi in
un punto di raccolta. Quando applicabile vale il D.M. 12 dicembre 1985 per le tubazioni



interrate.
c) I raccordi  con curve  e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli
allineamenti, le discontinuità, le pendenze, ecc.
Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra
tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i
raccordi a T. I collegamenti devono avvenire con opportuna inclinazione rispetto all'asse della
tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi.
d) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono
apprezzabili variazioni di  velocità od altri effetti   di rallentamento.
Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle colonne della verticale devono
avvenire ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno di 10 volte il
diametro del tubo ed al di fuori del tratto di possibile formazione delle schiume.
e) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato
nella norma UNI 9183. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita
diretta all'esterno, possono:
- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata dal bordo
superiore del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio;
- essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico;
- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni
10 connessioni nella colonna di scarico.
f) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di
0,15 m dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture
praticabili. Questi terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno
0,60 m dal bordo più alto della finestra.
g) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e
con diametro minimo di 100 mm negli altri casi.
La loro posizione deve
essere:
-al termine  della rete  interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione;
-ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45ø;
-ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con
diametro maggiore;
-ad ogni confluenza di due o più
provenienze;
-alla base di ogni
colonna.
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di 
pulizia. Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni.
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere  pozzetti di 
ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40/50 m.
h) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, duraturi nel tempo e
tali da non trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed
inoltre quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50
mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il
materiale dei supporti deve essere compatibile chimicamente ed in quanto a durezza con il
materiale costituente il tubo.

i) Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione  
al materiale costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente.



Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso
diretto, con utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo
e manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo.
j) Gli  scarichi a pavimento al l'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con
possibilità di un secondo
attacco.

Impianto fognario esterno.
Tipologie di scarico.
La definizione delle caratteristiche delle acque da consegnare al recapito finale sono in relazione
alle dimensioni dell'insediamento dal quale provengono ed alla natura del corpo ricettore.

Per quanto riguarda il recapito si individua il
caso:

- recapito in pubbliche
fognature;

Caratteristiche ammissibili per le acque di scarico.

Le caratteristiche ammissibili per le acque di scarico in relazione alle dimensioni dell'insediamento 
ed al tipo di recapito sono:

- per qualsiasi dimensione di insediamento con recapito in pubbliche fognature, nei limiti fissati
dai regolamenti emanati dalle Autorità locali che le gestiscono;

Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acqua usate opererà come
segue:

66 nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via
via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed
inoltre (per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire in modo irreversibile sul
funzionamento finale) verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa 
verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).

In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei
supporti, degli elementi di dilatazione e degli elementi antivibranti.

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione i risultati delle prove di tenuta 
all'acqua eseguendole su un tronco per volta (si riempie d'acqua e lo si sottopone alla pressione di 
20 kPa per 1 ora; al termine non si devono avere perdite o trasudamenti);

67 al termine dei lavori verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una
dichiarazione di conformità le prove seguenti:

- evacuazione realizzata facendo scaricare nello stesso tempo, colonna per colonna, gli
apparecchi previsti dal calcolo della portata massima contemporanea. Questa prova può essere
collegata a quella della erogazione di acqua fredda, e serve ad accertare che l'acqua venga
evacuata con regolarità, senza  rigurgiti, ribollimenti e variazioni di regime. In particolare sideve

constatare che dai vasi possono essere rimossi oggetti quali carta leggera appallottolata e
mozziconi di sigaretta;



- tenuta agli odori, da effettuare dopo il montaggio degli apparecchi sanitari, dopo aver riempito 
tutti i sifoni (si esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una pressione  di 250 Pa nel
tratto in prova. Nessun odore di fumo deve entrare nell'interno degli ambienti in cui sono montati
gli apparecchi).

Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più
significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli
costruttivi, schede dei componenti, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciata dai
produttori dei singoli componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza delle
operazioni).

Impianto elettrico e di comunicazione interna

Disposizioni generali
a)Norme e leggi
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alle leggi 1° marzo 

1968, n. 186, e 5 marzo 1990, n. 46. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati
secondo le norme CEI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto
specifico oggetto del progetto e precisamente:

CEI 11-17(1981) e variante V1 (1989): impianti di produzione, trasporto e distribuzione di
energia elettrica. Linee in
cavo.

CEI 64-8 (1987) e varianti V1 (1988) e V2 (1989): impianti elettrici utilizzatori a tensione
nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata e a 1.500 V in corrente continua.

CEI 64-9 (1987): impianti elettrici utilizzatori negli edifici a destinazione residenziale e similare.
CEI 64-10 (1988): impianti elettrici nei luoghi di pubblico spettacolo e intrattenimento. 
CEI 64-2 (1987): impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 
CEI S/423: raccomandazioni per l'esecuzione degli impianti di terra negli edifici civili.
CEI 103-1 (1971) e variante V1 (1987): impianti telefonici interni.
CEI 64-50 = UNI 9620: edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti

elettrici utilizzatori, ausiliari e
telefonici.

Inoltre vanno rispettate le disposizioni del D.M. 16 febbraio 1982 e della legge 818 del 7
dicembre 1984 per quanto applicabili.

b)Qualità dei materiali elettrici 
Ai sensi dell'art. 2 della legge 18 ottobre 1977, n. 791 e dell'art. 7 della legge 5 marzo 1990, n. 46,

dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, ovvero che sullo stesso
materiale sia stato apposto un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero
abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità.

Il Direttore dei Lavori al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto
elettrico come precisato nella della Guida CEI 64-50 = UNI 9620, che attesterà che lo stesso è
stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la
successiva gestione e manutenzione.

Caratteristiche tecniche degli impianti e dei componenti
a)Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono:
punti di consegna ed eventuale cabina elettrica;



circuiti montanti, circuiti derivati e terminali;
quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari;
alimentazioni di apparecchi fissi e prese;
punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile.
Con impianti ausiliari si intendono:
l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al

posto esterno;
l'impianto videocitofonico;
l'impianto centralizzato di antenna TV e
MF; l'impianto telefonico;
l'impianto di cablaggio per reti locali di trasmissione dati (LAN).
È indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e

telefonici la definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso
uffici, ad altri usi) e la definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box
auto, cantine, scale, altri; servizi tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di
condizionamento; illuminazione esterna ed altri).

Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici,
ove non diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate
dalla Guida CEI 64-50 per la dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali.

Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura
occorrerà contattare l'ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio
telefonico occorrerà contattare la società dei telefoni.

b) Criteri di progetto 
Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e

prevedibili per la definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema.
Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su

adeguati schemi e planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il
funzionamento normale a regime, che per il funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non
diversamente stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non deve essere superiore al 4% del
valore nominale.

È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie
parti dell'impianto. Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il
corto circuito minimo valori non superiori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito 
massimo valori non inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dalla normativa e comunque
non inferiori a quelli effettivi presumibili.

È opportuno:
ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori
automatici con caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4
s;
ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo
dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici
differenziali.

Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici
(schemi o planimetrie).

c) Criteri di scelta dei componenti 
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e

scelti e messi in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli



interruttori automatici rispondenti alle norme CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alle norme CEI
23-5 e 23-16, gli involucri di protezione rispondenti alle norme CEI 70-1).

Integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio
a) Generalità sulle condizioni di integrazione
Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici e ausiliari nell'edificio e la loro

coesistenza con le altre opere ed impianti.
A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi,

canalizzazioni separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a
parete, altre).

Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla Guida CEI 64-50 ove non
diversamente specificato.

È opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati
agli impianti elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde 
evitare interferenze dannose ai fini dell'installazione e dell'esercizio.

a) Impianto di terra 
È indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la

prima fase delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza
particolari opere di scavo o di infissione ed inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i
collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di fondazione, utilizzando così dispersori naturali.

I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della
norma CEI 64-8.

b) Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche 
Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni

della legge 12 marzo 1990, n. 46. È opportuno predisporre tempestivamente l'organo di captazione
sulla copertura ed adeguate sedi per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalle norme CEI 81-
1. Si fa presente che le suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri delle
strutture edili alle condizioni indicate al punto 1.2.17 della norma stessa.

c) Impianto di cablaggio per reti locali di trasmissione dati 
L'impianto deve essere realizzato in conformità alle disposizioni degli standard internazionali

ISO/OSI, con le caratteristiche di flessibilità, espandibilità, affidabilità, indipendenza dalle tipologie
di protocollo e dalle architetture di sistema dei vari fornitori, per le particolari finalità della rete
dell'edificio o del gruppo di edifici.

La progettazione dell'impianto dovrà rendere congruenti i seguenti obiettivi:
realizzazione di un sistema di cablaggio strutturato, flessibile e modulare che consenta la

possibilità di collegare qualsiasi dispositivo (terminale, personal computer, workstation, periferiche
varie e di servizio dell'edificio), e l'integrazione tra servizi telefonici, servizi di trasmissione dati e di 
automazione dell'edificio o del gruppo di edifici interessati;

possibilità di ridistribuzione dei terminali secondo la disposizione dei posti di lavoro e le
fluttuazioni del personale;

semplicità di gestione, controllo ed espansione della rete;
affidabilità nella trasmissione dati mediante una tipologia di rete ridondante; velocità
di trasmissione dei dati ed efficienza del sistema.
La scelta dei mezzi trasmissivi di rete va compiuta considerando, tra le caratteristiche principali

che la rete dovrà avere, la velocità di trasmissione, la lunghezza massima, la schermatura dalle
interferenze elettromagnetiche. A maggiore velocità di trasmissione corrisponde una minore
sicurezza, mentre con l'impiego di dispositivi appositi è possibile rilanciare il segnale indebolito ed



ampliare le distanze, oppure connettere più reti tra loro.
La schermatura da interferenze elettromagnetiche va attuata innanzitutto evitando la vicinanza

del tracciato dei cavi con le sorgenti che normalmente le producono. Ulteriore misura preventiva 
consiste nell'impiego di cavi schermati. I tipi di cavi disponibili sono:

cavo twisted-pair (o doppino telefonico) schermato o meno, costituito da una coppia di fili in
rame, caratterizzato da bassa velocità di trasmissione dei dati ed adatto a brevi distanze (max 300 m),
non adatto nelle vicinanze di motori elettrici, impianti di gasolio e riscaldamento, trasmettitori e
trasformatori, possono essere collocati entro tubi schermati, adatto per reti da 20-30 unità;

cavo coassiale, costituito da un conduttore interno ed uno di massa esterno, con schermatura,
adatto nelle vicinanze di radio trasmettitori, con lunghezza massima di 2.000 m, va collegato ad
ogni computer con un cavo terminale apposito mediante un connettore a T;

cavo in fibra ottica, consente alta sicurezza, una altissima velocità di trasmissione a lunghezze
rilevanti e con alta schermatura dalle interferenze, come è necessario nelle aree industriali per
collegare diversi edifici di un complesso produttivo;

dispositivo infrarossi, senza l'uso di cavi fisici. È costituito da una prima trasmissione dati dal
computer ad un ricevitore-trasmettitore mediante cavo e, da questo, rilanciato ad un dispositivo di 
riflessione del segnale infrarosso verso gli altri componenti collegati ad altri ricevitori-trasmettitori.
È adatto ad ambienti ed uffici aperti in cui le postazioni di lavoro possono cambiare con frequenza.

Le tipologie di rete impiegabili sono le seguenti:
seriale, adatto a piccole reti, in cui il segnale viene inviato su tutta la rete, ma captato solo dal

nodo cui è indirizzato;
stellare, in cui tutte le unità vengono collegate ad un dispositivo centrale tramite cavo che

smista il segnale all'unità di destinazione, adatto a reti medie;
anulare, in cui le unità sono collegate con un cavo ad anello chiuso, previo passaggio del

segnale attraverso un dispositivo che abilita il collegamento attraverso un relais, ottimizzando i
tempi di accesso tra unità, adatto a reti medio-grandi.

Manutenzione dell'impianto elettrico e di comunicazione interna
La manutenzione verrà effettuata solo da personale specializzato che l'Appaltatore provvederà ad

accreditare al Direttore dei Lavori prima dell'inizio dei medesimi. Saranno anche compilati ad ogni
intervento i prescritti libretti di manutenzione.

Impianto termico igienico sanitario

In conformità alla legge 5 marzo 1990, n. 46, gli impianti termici e di riscaldamento devono
rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona
tecnica.

• Generalità
L’impianto termico deve assicurare il raggiungimento, nei locali previsti, dell’acqua calda igienico
sanitaria necessaria (servizi) a temperatura indicata in progetto, compatibile con le vigenti
disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici.
Nella esecuzione dell’impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni
per il contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l’igiene,
l’inquinamento dell’aria, delle acque e del suolo.

• Componenti degli impianti termici
In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti termici destinati vuoi alla



produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione
automatica e contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione
rilasciato dagli organi competenti. I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono
essere provvisti di certificato di conformità rilasciato, secondo i casi, dall’lSPESL o dal
Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze).
Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e
suscettibili di essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro
revisione, o della eventuale sostituzione.
Il Direttore dei lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che
rispondano alle prescrizioni vigenti e alla UNI 10376.

• Scarico dell’impianto
Deve essere prevista la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido termovettore
contenuto nell’impianto.
Se si tratta di acqua fredda, questa può essere scaricata direttamente nella fognatura, se si tratta
di acqua calda, o addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di caldaia a vapore),
occorre raffreddarla in apposita vasca prima di immetterla nella fognatura.
Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto Termico opererà come segue:

a) nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via
via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed
inoltre per le parti destinate a non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul
funzionamento finale, verificherà che l’esecuzione sia coerente con quella concordata (questa 
verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere);
b) al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell’opera e si farà rilasciare dall’esecutore una
dichiarazione di conformità dell’opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di 
altre eventuali prescrizioni concordate.
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta,
consumo di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il rispetto della legge 
10/1991 e della regolamentazione esistente.
Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la
manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.

 



CAPO II - MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

Modi di esecuzione di ogni categoria di lavoro

1. La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel
suo prelevamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il
trasporto in piano o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto
eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale, etc.), nonché nel
collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in
qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamento,
stuccature e riduzioni in pristino).

2. L'Appaltatore ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli
venga ordinato dalla D.L., anche se forniti da altre Ditte. Il collocamento in opera dovrà
eseguirsi con tutte le cure e le cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà essere
convenientemente protetto, se necessario, anche collocato, essendo l'Appaltatore unico
responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera,
anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al termine e
consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o
assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto.

Esecuzione di scavi, rilevati, reinterri

Scavi in genere

a) Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere
eseguiti secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica nonché secondo le
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.

b) Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni
alle persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione
delle materie franate.

c) Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a
giudizio insindacabile della Direzione, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a
rifiuto fuori della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che
l'Appaltatoredovrà provvedere a sua cura e spese. Qualora le materie provenienti dagli scavi
dovessero essere utilizzate per rinterri esse dovranno essere depositate in luogo adatto,
accettato dalla Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno.

d) In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà
pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. L'Appaltatore
dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano
deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.
La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in
contravvenzione alle precedenti disposizioni.

Scavi di accertamento e ricognizione

1. Gli scavi per l'accertamento e la ricognizione dei piani originari e, quindi, per l’eliminazione
dei detriti e dei terreni vegetali di recente accumulo, si effettueranno solo ed esclusivamente 
dietro esplicita richiesta e sorveglianza della D.L., o del personale tecnico-scientifico incaricato,



seguendo le indicazioni e le modalità esecutive da essa espresse.
2. I detriti, i terreni vegetali di recente accumulo andranno sempre rimossi con la massima

attenzione previa effettuazione di piccoli sondaggi per determinare la quota delle
pavimentazioni sottostanti in modo   da evitare danni e rotture ai materiali che le
compongono. Le rimozioni dei materiali si effettueranno generalmente a mano, salvo
diverse prescrizioni della D.L. per l'utilizzo di idonei mezzi meccanici, che sarà subordinato alla
presenza o meno di reperti "in situ" nonché a condizioni di stabilità dei piani e, quindi, ad
una preventiva indagine.

3. Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate in tempo differito per
riempimenti o rinterri, esse saranno depositate nell'ambito del cantiere e, in ogni caso, in
luogo tale che non provochino danno o intralcio al traffico. Tutto il materiale di risulta dovrà
essere allontanato alle discariche dietro indicazione della D.L.

Scavi di sbancamento

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la
formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai,
rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta
superficie.

Scavi di fondazione o trincea

1. Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta
necessari per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. In ogni caso
saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi
e cunette.

2. Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e la
Committenza si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente,
senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di
speciali compensi.

3. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che
la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni o sottofondazioni.

4. Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbatacchiati
con robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni
smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che della murature.

Scavi subacquei e prosciugamento

a) Se dagli scavi in genere e da quelli di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni
cautelari, l'Appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, non potesse far defluire l'acqua
naturalmente, è in facoltà della Direzione dei Lavori di ordinare, secondo i casi e quando lo
riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento.

b) Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di
20 cm sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente,
sia dopo un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali di
drenaggio.

c) Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal



suolivello costante, verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come
scavo subacqueo. Quando la Direzione dei Lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in
asciutto sia durante l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di
fondazione, gli esaurimenti relativi verranno eseguiti in economia, e l'Appaltatore, se richiesto,
avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari.

d) Per i prosciugamenti praticati durante l'esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adottare
tutti quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte.

Rilevati e rinterri

a) Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro si impiegheranno in generale tutte
le materie provenienti dagli scavi, a giudizio della Direzione dei Lavori.

b) Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le
materie occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali
siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori.

c) Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie
sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in
generale di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano
generando spinte.

d) Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza
perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo
contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in
modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che
potrebbero derivare da un carico male distribuito.

e) L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene
allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al
collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e
l'espurgo dei fossi.

f) La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scorticata,
ove occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il
monte.

Demolizioni e rimozioni

a) Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere
eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue
murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o
disturbo.

b) Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere
trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i
materiali di risulta dovranno essere opportunamente bagnati.

c) Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie
puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i
materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione
dei Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Committenza.

d) Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti o oltrepassati
i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza  alcun compenso,



ricostruite e rimesse in pristino le parti indebitamente demolite.

e) I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore
essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati o alle pubbliche discariche.

Opere provvisionali in genere

1. Tutti gli oneri, obblighi e spese per la realizzazione delle opere provvisionali per piani di 
lavoro e puntellature s'intendono compresi nei prezzi stabiliti in elenco e saranno valutate a
numero di giunto tubo o a mq di superficie servita e quindi all'Appaltatore non spetterà
alcun ulteriore compenso.

2. Tutti i ponteggi, le sbatacchiature, le tamponature, le murature di rinforzo, i puntelli a
sostegno ed a ritegno e le altre opere necessarie alla conservazione, anche provvisoria, del
manufatto ed alla sicurezza ed incolumità degli addetti ai lavori, saranno eseguiti nel
rispetto delle norme di sicurezza, della buona tecnica costruttiva e posizionati secondo
quanto richiesto dalla D.L. L'Appaltatore avrà l'obbligo di affidare ad un responsabile di
cantiere la sorveglianza dei lavori di montaggio e smontaggi, da affidare a personale pratico e
fornito di attrezzi appropriati, ed il periodico controllo delle strutture dei ponteggi.
Per i lavori da eseguire ad un'altezza superiore ai 2 metri dovranno essere adottate adeguate
impalcature, ponteggi ed altre opere provvisionali atte ad eliminare i pericoli di caduta di 
persone o di cose secondo quanto disposto dal D.Lgs. n. 81/2008.

Ponteggi metallici a struttura scomponibile

a) L'Appaltatore impiegherà strutture metalliche munite dell'apposita autorizzazione
ministeriale che avrà l'obbligo di tenere in cantiere unitamente ai progetti e relativi calcoli
strutturali eseguiti da tecnico abilitato di sua fiducia. I ponteggi dovranno rispondere alle
seguenti prescrizioni:
1) Gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o

ad
incisione il nome o marchio del

fabbricante.
2) Le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura.
3) Le aste del ponteggio dovranno essere costituite da profilati o da tubi privi di

saldature e con superficie terminale ad angolo retto con l'asse dell'asta.
1) L'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base metallica, a

superficie piana, di area non minore a 18 volte l'area del poligono circoscritto alla sezione
del montante stesso e di spessore tale da resistere senza deformazioni al carico. La
piastra dovrà avere un dispositivo di collegamento col montante atto a centrare il carico su
di essa e tale da non produrre movimenti flettenti sul montante.

2) I ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni
controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione.

3) I giunti metallici dovranno avere caratteristiche di resistenza adeguata a quelle delle aste
collegate e dovranno assicurare una notevole resistenza allo scorrimento.

4) I montanti di una stessa fila dovranno essere posti ad una distanza non superiore a
quanto previsto dal costruttore da asse ad asse;

5) Per ogni piano di ponte dovranno essere utilizzati due correnti;
6) Gli intavolati per ragioni di resistenza al fuoco saranno metallici; ove necessario l'utilizzo di



palanche in legno queste saranno opportunamente trattate a cura e
spese dell’impresa con impregnante ignifugo.

j. Le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino
sui travi metallici.

k. I ponteggi metallici di altezza superiore a m 20 o di notevole importanza andranno
eretti in base ad un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato.

Ponteggi a sbalzo

1. Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme:
a. il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata per più

di m.1,20;
b. i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all'interno ed essere collegati rigidamente tra di

loro con robusti correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la
muratura;

c. le sollecitazioni date dalle sbatacchiature andranno ripartite almeno su una tavola;
d. i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile

altro accorgimento tecnico per sostenere il ponteggio.

Puntelli: interventi provvisori

a) Sono organi strutturali destinati al sostegno provvisionale totale o parziale delle masse
murarie fatiscenti, da utilizzare pertanto per assorbire le azioni causanti il fenomeno di
dissesto dell'elemento strutturale, sostituendosi, sia pure in via provvisoria, a questo. L'impiego
dei puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: permetterà infatti di
sostenere provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi parte della costruzione gravante
su elementi strutturali pericolanti.

b) Potranno essere realizzati in legno, profilati o tubolari di acciaio, unici ad un solo elemento, o
multipli, a più elementi, o formati anche da strutture articolate. Saranno posti in opera, a cura e
spese dell’impresa, basette regolabili e/o vitoni compresa la messa in carico della struttura. E’
considerata compresa la fornitura e posa in opera di cuscinetti con malta per adattamento del
puntello alla geometria locale.

c) Per produrre un'azione di sostegno, l'Appaltatore, secondo le prescrizioni di progetto, adotterà la
disposizione ad asse verticale semplice o doppia, mentre per quella di ritegno affiderà
l'appoggio dei due ritti ad un traverso analogo a quello superiore allo scopo di fruire, nel
consolidamento provvisorio, del contributo del muro. Nell'azione di ritegno dovrà adottare, in
base alla necessità del caso, la disposizione ad asse inclinato o a testa aderente oppure orizzontale
o lievemente inclinata.

d) La scelta del tipo di puntellamento d'adottare sarà fatta secondo quanto stabilito dagli
elaborati di progetto o ordinato dalla D.L.. Se la massa presidiata per il degrado causato dal
dissesto e per anomalie locali non sarà stimata capace di offrire efficace contrasto all'azione
localizzata delle teste, dovranno essere adottate tutte le precauzioni ritenute opportune dalla
D.L.. Al piede del puntello sarà necessario creare una sede ampia capace di abbassare quanto
più possibile i carichi unitari sul terreno al fine di rendere trascurabili le
deformazioni. Nei puntelli di legname verrà, quindi, disposta una platea costituita sia da travi
di base che da correnti longitudinali e trasversali. In quelli di cemento armato verrà adottato un
plinto disposto sulla muratura. Le puntellature estese saranno valutate a giunto, quelle puntuali a



numero di puntelli.
Centine

a) Lo scopo dell’armatura a centina è duplice: attuare un solido sostegno per i materiali fino al
compimento dell’opera e fornire l’esatta forma che l’elemento in costruzione dovrà assumere.
Le centine formate per il completamento o per la continuazione di strutture saranno
costruite a forzare contro la parte esistente con elementi regolabili (basette regolabili o vitoni)
per consentire alla parte di reintegro di scontare le deformazioni elastoplastiche conseguenti al
disarmo.

b) L’Appaltatore, quindi, dovrà provvedere a costruire l’armatura per la realizzazione di un
apparecchio murario curvo (arco, volta o cupola) provvedendo a realizzare sia una parte
(centina) che, sufficientemente solida, resisterà al peso dei materiali durante l’esecuzione
dell’opera, sia un’altra parte (manto o dossale) che, presentando una superficie identica a
quella dell’intradosso della struttura in costruzione, sarà adatta a dare la forma più idonea allo
specifico oggetto da realizzare.

c) In relazione della natura dell’elemento in costruzione, alla sua forma, al sistema adottato per
la centinatura, alla corda dell’arco o della volta, e conformemente a quanto richiesto dagli
elaborati di progetto o stabilito dalla Direzione dei Lavori, l’Appaltatore dovrà predisporre le
armature conformemente ad uno o più dei seguenti sistemi:
• centine fisse l’armatura verrà posizionata sopra dei punti di appoggio collocati

nell’intervallo delle spalle o piedritti;
• centine a sbalzo l’armatura verrà posizionata esclusivamente alle imposte sulla

muratura dei piedritti; in questo caso le centine potranno essere rigide (quando esistono delle
catene o dei tiranti orizzontali) o flessibili (in assenza di catene e di tiranti);

• centinemiste nelle quali l’armatura sarà sostenuta alle imposte ma presenterà anche la
possibilità di avere altri sostegni da posizionare nell’intervallo fra i piedritti ;

• centinescorrevolio girevoli l’armatura sarà costruita in maniera tale che essa potrà essere
facilmente traslata lungo il corso della realizzazione di una volta o ruotata nel caso delle
cupole.

d) L’Appaltatore realizzerà le centine, conformemente alle prescrizioni del progetto ed alle
indicazioni della D.L, progettando, calcolando ed utilizzando di volta in volta i materiali più
idonei per lo specifico utilizzo (legname, metallo, muratura etc.) Tutte le riparazioni o le
ricostruzioni che si dovessero rendere necessarie per la imperfetta o errata realizzazione delle
centine, in seguito anche all’inosservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a
completo carico dell'Appaltatore.

Paratie e casseri in legname

a) Saranno valutate per la loro superficie effettiva e nel relativo prezzo di elenco s'intende
compensata ogni fornitura occorrente di legname, ferramenta, ecc., ed ogni sfrido relativo, ogni
spesa per la lavorazione e l’apprestamento, per la collocazione in opera di longarine o filagne di 
collegamento, infissione di pali, tavoloni o palancole, per rimozione, perdite, guasti e per ogni
altro lavoro, nessuno escluso od eccettuato, occorrente per dare le opere complete ed
idonee all'uso in particolare:
• Le paratie o casseri in legname occorrenti per le puntellature, sbatacchiature debbono

essere formati con pali, tavoloni o palanche infissi nel suolo, e con longarine o filaghe di 
collegamento in uno o più ordini, a distanza conveniente, della qualità e dimensione
prescritte.



• I tavoloni devono essere battuti a perfetto contatto  l'uno con l'altro; ogni  palo o
tavolone che si spezzi sotto la battitura, o che nella discesa devii dalla verticale, deve 
essere dall'Appaltatore, a sue spese, estratto e sostituito o rimesso regolarmente se
ancora utilizzabile.

• Le teste dei pali e dei tavoloni, preventivamente spianate, devono essere a cura e spese
dell'Appaltatore munite di adatte cerchiature in ferro, per evitare scheggiature e gli altri
guasti che possono essere causati dai colpi di maglio.

• Le teste delle palancole debbono essere portate regolarmente a livello delle longarine,
recidendone la parte sporgente, quando sia riconosciuta l'impossibilità di farle
maggiormente penetrare nel suolo.

b) La D.L. potrà ordinare a cura e spese dell’impresa il riempimento e la costipazione dei vuoti
presenti tra le sbatacchiature e la parete da sostenere. Quando poi la Direzione dei lavori lo
giudichi necessario, le punte dei pali e dei tavoloni debbono essere munite di puntazze in ferro
del modello e peso prescritti.

c) Quando le condizioni del sottosuolo lo permettono, i tavoloni o le palancole, anzichè‚ infissi,
possono essere posti orizzontalmente sulla fronte dei pali verso lo scavo e debbono essere
assicurati ai pali stessi con robusta ed abbondante chiodatura, in modo da formare una
parete stagna e resistente.

Protezione dei materiali in genere

Operazione da effettuarsi nella maggior parte dei casi al termine degli interventi prettamente
conservativi. La scelta delle operazioni di protezione da effettuarsi e/o degli specifici prodotti da
utilizzarsi andrà sempre concordata con gli organi preposti alla tutela del bene oggetto di
intervento, così pure dietro autorizzazione e indicazione della D.L. L'utilizzo di specifici prodotti
sarà sempre preceduto da test di laboratorio in grado di verificarne l'effettiva efficacia in base al
materiale da preservare. L'applicazione di prodotti protettivi rientra comunque nelle operazioni da
inserire nei programmi di manutenzione periodica post-intervento.

             Consolidamento dei materiali in genere

1. Trattandosi di un'operazione piuttosto complessa e delicata all'interno del progetto di
conservazione All'Appaltatore sarà, quindi, vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e
l'utilizzo di prodotti, anche prescritti, senza la preventiva esecuzione di prove applicative o
esplicita autorizzazione della D.L. In ogni caso ogni intervento di consolidamento dovrà
essere di carattere puntuale, mai generalizzato. Ad operazione effettuata sarà sempre
opportuno verificarne l'efficacia, tramite prove e successive analisi, anche con controlli
periodici cadenzati nel tempo (operazioni comunque da inserire nei programmi di
manutenzione periodica post-intervento).

2. Il consolidamento di un materiale consiste in un intervento atto a migliorarne le
caratteristiche meccaniche, in particolare la resistenza agli sforzi e la coesione, senza
alterare patologicamente le prestazioni igrotermiche. È possibile effettuare vari tipi di
consolidamento:
a. Consolidamento chimico L'intervento può consistere in un trattamentodi

somministrazione in profondità di sostanze in soluzione che siano in grado, evaporato il
solvente, di fissarsi al materiale elevandone i parametri di resistenza.
Il trattamento chimico di consolidamento si applica evidentemente a materiali



sufficientemente porosi (pietra, malte, laterizi, legname), in grado di assorbire composti
leganti compatibili in soluzione. Per i materiali non porosi o scarsamente porosi (metalli,
elementi lapidei ad alta densità, vetro, cemento armato), data l'impossibilità di realizzare una
diffusa e sicura penetrazione in profondità di sostanze in soluzione,  il consolidamento
consiste invece nella ricomposizione di fratture, nella solidarizzazione di parti distaccate o
nel ripristino delle sezioni reagenti.

b. Consolidamentocorticale Le stesse sostanze possono essere applicate localmente o in
modo generalizzato sulla superficie del materiale per ristabilire la coesione di frazioni
degradate con gli strati sani sottostanti.

c. Consolidamentostrutturale Il consolidamento può consistere nella messa in opera di
elementi rigidi (mediante il calcolo e la realizzazione di nuovi elementi da affiancare a
quelli degradati) che sollevano in parte o del tutto il materiale dalla sua funzione statica,
compromessa dal degrado o inadatta a mutate condizioni di esercizio. Le nuove strutture
possono essere solidarizzate con quelle esistenti e divenire collaboranti, oppure sostituirle
interamente nella funzione portante. Il consolidamento strutturale si avvale di soluzioni che
vengono elaborate caso per caso e dimensionate secondo le leggi statiche e della scienza
delle costruzioni.

3. Le sostanze consolidanti possono essere leganti dello stesso tipo di quelli contenuti
naturalmente  nel materiale (per esempio il latte  di calce  o i silicati),  oppure sostanze
naturali o sintetiche estranee alla composizione originaria del materiale ma comunque in grado
di migliorarne le caratteristiche fisiche.

Applicazione dei principali consolidanti

a) Il consolidamento chimico si avvale di diverse categorie di prodotti, classificati in base alla
composizione e alle modalità di impiego. Nella scelta del prodotto è fondamentale conoscere in
modo approfondito il materiale da trattare, le patologie rilevate o da prevenire e, nel caso di
adeguamento funzionale a nuovi carichi e a nuovi standard di sicurezza, le nuove
prestazioni funzionali che si richiedono.

b) Qualora le parti da trattare siano smontabili (statue, elementi decorativi, balaustre
estremamente degradate) o distaccate, il trattamento in laboratorio è quello che garantisce la
massima efficacia. I manufatti saranno impregnati in contenitori di resina, per immersione
parziale o totale o per impregnazione sotto vuoto. Anche su materiali in situ è comunque
possibile ottimizzare l'impregnazione ricoprendo le parti da trattare con fogli di polietilene e
sigillandone i bordi con lattice di gomma e nastri adesivi, in modo da poter creare il vuoto fra
superficie della pietra e fogli di protezione, dove può essere iniettata la resina. In
alternativa si possono realizzare, con lo stesso principio e gli stessi materiali, delle tasche di 
dimensioni ridotte per impregnare a fondo zone articolate e particolarmente degradate.

c) I metodi di applicazione dei prodotti consolidanti fluidi prevedono l'impiego di strumentazione
elementare (pennelli, rulli, apparecchi a spruzzo airless); qualora sia necessaria una
penetrazione più profonda e capillare, richiedono un impianto di cantiere più complesso. Nei casi
più semplici bisognerà delimitare e proteggere le zone non interessate dall'intervento in modo
da raccogliere e riciclare la soluzione consolidante che non viene assorbita e provvedere a
cicli continui di imbibizione. I tempi di applicazione cambiano in rapporto al prodotto, al
sistema scelto, alla porosità del materiale e possono variare da poche ore a diversi giorni. In
generale i prodotti consolidanti potranno essere applicati:

• adairless tramite l'utilizzo di apposite apparecchiature in grado di vaporizzare il



liquido messo in pressione da pompa oleo-pneumatica;
• a pennellomorbido applicazione sino a rifiuto, utilizzando i prodotti in soluzione

particolarmente diluita, aumentando gradualmente la concentrazione sino ad oltrepassare lo
standard nelle ultime mani. Sarà utile alternare mani di soluzione delle resine (se in
solvente) a mani di solo solvente per ridurre al minimo l'effetto di bagnato;

• a tasca da utilizzarsi per impregnazioni particolari di decori, aggetti, formelle
finemente lavorate e fortemente decoesionate. La zona da consolidare potrà essere
ricoperta da uno strato di cotone idrofilo ed eventualmente chiusa da politene, l'eccesso di
resina si raccoglierà nella grondaia verrà recuperato e rimesso in circolo; sarà necessario
assicurarsi che il cotone idrofilo sia sempre perfettamente in contatto con la superficie
interessata;

• perpercolazione la superficie da trattare viene impregnata per capillarità. La quantità di
prodotto in uscita dal distributore dovrà essere calibrata in modo tale da garantire un
graduale e continuo assorbimento evitando eccessi di formulato tali da coinvolgere aree non
interessate. Il distributore potrà essere costituito da un tubo o da un canaletto forato con,
nella sua parte inferiore, un pettine o una spazzola con funzione di distributore.

Opere e strutture di muratura

Malte per murature

a) L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le
caratteristiche tecniche di cui agli articoli 67.1 e 69.1.

b) L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito purché ogni fornitura sia
accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la
quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli
appresso indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di
resistenza della malta stessa. Le modalità per la determinazione della resistenza a
compressione delle malte sono riportate nel D.M. 13 settembre 1993.

c) I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di 
diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente
sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media
a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al D.M. 20 novembre 1987, n°103.

Malte per murature esistenti

a) Nel caso di lavori di ristrutturazione o manutenzione di elementi costruttivi e/o strutturali
esistenti, prima di impiegare qualsiasi malta l'Appaltatore è obbligato ad accertare la
composizione chimico-fisica delle malte esistenti che devono rimanere in situ, in modo da
individuare i componenti più adatti della nuova miscela, al fine di evitare reazioni disgreganti e
peggiorative (quali, ad esempio, la formazione di ettringite colloidale e thaumasite), e così da
calibrare in maniera ideale le composizioni dei nuovi agglomerati. Tali analisi saranno a carico
dell'Appaltatore dietro espressa richiesta della D.L.

b) La composizione delle malte, l'uso particolare di ognuna di esse nelle varie fasi del lavoro,
l'eventuale integrazione con additivi, inerti, resine, polveri di marmo, coccio pesto, particolari
prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno indicati dalla D.L. dietro autorizzazione degli organi
preposti alla tutela dell'edificio oggetto di intervento.

c) Qualora il nuovo elemento sopporti la vicinanza di elementi rigidi si potrà ricorrere alla



massima limitazione possibile dell'acqua di impasto delle malte, in modo da ottenere una
massa compatta, curando particolarmente la posa in opera. Qualora, al contrario, la nuova malta
debba essere porosa e deformabile come quella esistente, si impiegherà un legante idraulico
resistente chimicamente ai solfati anche in presenza di un maggiore dosaggio dell'acqua di
impasto, salvaguardando la capacità di resistenza all'azione di dilavamento delle acque

d) Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica
appropriate, di preferenza sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle
provenienti da rocce friabili o gassose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri,
solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose. In particolar modo andrà accertata la
presenza di sali solfatici, presenti soprattutto nel gesso (solfato di calcio), nel qual caso è
d'obbligo per l'Appaltatore l'impiego di componenti che non interagiscano con esso.

e) I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. L'impasto delle malte
dovrà effettuarsi manualmente o con appositi mezzi meccanici e dovrà risultare omogeneo e di
tinta uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso
determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati sia a peso sia a volume.

f) Tutti gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e
possibilmente in prossimità del lavoro. I residui di impasto non utilizzati immediatamente
dovranno essere gettati a rifiuto, fatta eccezione per quelli formati con calce comune che, il
giorno stesso della loro miscelazione, potranno essere riutilizzati.

Paramenti per le murature di pietrame

a) Per le facce a vista delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei Lavori,
potrà essere prescritta l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni:
• Nel paramento con pietra rasa e teste scoperte, (ad opera incerta) il pietrame dovrà avere

la sua faccia vista ridotta col martello a superficie piana.
• Nel paramento a mosaico grezzo la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col

martello e la grossa punta a superficie piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi
dovranno combaciare fra loro, restando vietato l'uso delle scaglie.

• Nel paramento a corsi pressoché regolari il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e
squadrati, sia col martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro.
I conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da corso a corso, e
potrà non essere costante per l'intero filare.

• Nel paramento a corsi regolari i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con
la faccia vista rettangolare, lavorati a grana ordinaria, essi dovranno avere la stessa altezza
per tutta la lunghezza del medesimo corso.

b) Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari quanto in quello a corsi regolari non sarà
tollerato l'impiego di scaglie nella faccia esterna.

In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le
connessure fino a conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque
altra materia estranea, lavandole con acqua abbondante e riempiendo quindi le



connessure stesse con nuova malta della qualità prescritta, curando che questa penetri bene dentro,
comprimendola e lisciandola con appositu ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti del
paramento, a lavoro finito, si disegni nettamente e senza sbavature.

Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi)

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al
fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori.
Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma
di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine
negli strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore
pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare
convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la
costruzione di fognature e drenaggi.

Sistema di drenaggio delle acque

Realizzazione di un nuovo sistema di drenaggio parallelo allo scannafosso attraverso
l’esecuzione di uno scavo sino alla profondità del piano di fondazione, nel quale verrà posata una
tubazione fessurata in polietilene, avente parete esterna corrugata ed interna liscia, e che presenta
fessure disposte su tutta la circonferenza, ogni 120 gradi , aventi una larghezza di 2 mm in modo
tale da impedire l’ingresso nel tubo di grosse particelle che potrebbero dar luogo a ostruzioni,
rendendo così inefficace la funzione drenante.
Per una corretta ed efficace posa di una tubazione fessurata è necessario stendere un telo di tessuto
non tessuto attorno alle pareti dello scavo, per proteggere le tubazioni da eventuali radicamenti
vegetali ed eseguire un azione filtrante sull’acqua da captare, e realizzare un riempimento con
spezzato o ghiaietto di granulometria 2-3 cm fino a 40 cm sopra il tubo. Successivamente andrà
ripiegato il telo in maniera da ricoprire il materiale lapideo, ed eseguito un riempimento con il
terreno di riporto.
I dreni verranno realizzati con tubazione flessibile sul lato est e sui lati sud e nord, sino al punto in
cui si trovano le due caditoie in prossimità del portico. Qui, attraverso un tratto di tubo rigido in
polietilene ad alta densità (coestruso a doppia parete, liscia internamente e corrugata
esternamente, del medesimo diametro della tubazione drenante), si provvederà a realizzare un
raccordo tra lo scannafosso e la tubazione drenante, in maniera tale da convogliarvi anche le acque
da esso raccolte e combinare l’azione dei due sistemi drenanti. I dreni verranno realizzati anche
lateralmente e frontalmente al portico, realizzando una rete che capterà le acque di falda e
superficiali per poi portarle a riversamento nella cunetta presente nella strada. Qui potrà essere
prevista un opera di captazione per non disperdere il fluido e destinarlo a migliori utilizzi. Questi
tratti di condotta verranno realizzati con tubazione fessurata in polietilene, avente parete
esterna corrugata ed interna liscia, con fondo a canaletta e fessurazioni a 220° solo sulla parte
superiore della circonferenza. La scelta tecnica è stata voluta per permettere alla tubazione di
drenaggio di garantire un più efficace allontanamento delle acque nonostante l’incremento di portata
idrica dovuto al convogliamento delle acque raccolte dallo scannafosso.
I vari tratti di tubazione andranno raccordati con pezzi speciali del medesimo materiale (manicotti,
guarnizioni, curve, tappi, raccordi). Nei punti critici quali curvature e raccordi saranno collocati dei
pozzetti d’ispezione realizzati in calcestruzzo armato, per permettere una regolare manutenzione
delle condotte e prevenire fenomeni di accumulo di detriti e materiali che potrebbero creare
fastidiosi intasamenti.



Scavo della trincea drenante

- Scavo a sezione ristretta e obbligata in linea per la posa di tubazione drenante, eseguito con
mezzo meccanico, fino alla profondità di m 2.00 dal piano di sbancamento, in terreno
asciutto o bagnato, compreso il carico sull'automezzo ed escluso il trasporto. Eseguito in
terreno di qualsiasi natura, sia sciolto che compatto, anche misto a pietre, escluso le rocce
tenere e dure.

- Per la realizzazione degli scavi in prossimità delle murature della chiesa si prevede l’utilizzo di 
un miniescavatore con le seguenti caratteristiche:
DIMENSIONI (mm) e PESO Miniescavatore con 
martello a. larghezza 990 - lunghezza 3550 - altezza 
2340
b. Peso operativo 1520 kg
c. Profondità di scavo > 2.3m

- Utilizzando mezzi leggeri si eviterà di sovraccaricare eccessivamente il terreno in prossimità
delle murature ed evitare pericoli di urti con la benna che possano danneggiare le strutture. Potrà
essere invece utilizzata una terna gommata per effettuare gli scavi nell’area a valle della
chiesa, dove sono maggiori gli spazi di manovra. 4. Il materiale scavato andrà in parte
accumulato a bordo scavo per il successivo riempimento, in parte caricato su un camion
ribaltabile per il conferimento ad altra area o in discarica autorizzata.

Stesura di tessuto non tessuto attorno alle pareti dello scavo

Fornitura e posa in opera di geotessile non tessuto costituito esclusivamente da fibre in 100%
polipropilene a filamenti continui spunbonded, stabilizzato ai raggi uv; fornito con marcatura dei
rotoli secondo la normativa en iso 10320 unitamente al marchio di conformità ce; avente i
seguenti pesi in grammi per metro quadro e le seguenti resistenze alla trazione trasversale in kn per
una striscia di cm 10 di larghezza: gr/mq 500 secondo en 965; kn/m 34,0 secondo en iso 10319;
valutata per la effettiva superficie coperta dai teli.

Stesura delle tubazioni drenanti

1. Per le tubazioni flessibili: Fornitura e posa in opera di tubo in PEAD flessibile per drenaggi 
interrati per la protezione di murature dall’ acqua presente nel terreno, corrugato esternamente
e liscio internamente, diametro esterno mm 160 e interno mm 135, , a doppia parete, fessurato
sulla circonferenza (120°). Classe di rigidità anulare determinata secondo la norma UNI EN IS0
9969: SN4 (pari a 4 KN/m2). Le matasse (50m) sono fornite complete di manicotti di giunzione
e le guarnizioni. Dato in opera esclusi gli oneri relativi allo scavo, alla formazione del letto di 
posa, rinfianchi ed al rinterro della condotta

2. Per le tubazioni rigide: Fornitura e posa in opera di tubo in PEAD rigido per drenaggi nel
terreno e l’allontanamento delle acque, corrugato esternamente e liscio internamente, diametro
esterno mm 160 e interno mm 135, , a doppia parete, con fondo a canaletta e fessure sulla
parte superiore della circonferenza. Classe di rigidità anulare determinata secondo la norma
UNI EN IS0 9969: SN4 (pari a 4 KN/m2). Le barre (6m) sono fornite complete di manicotti 
di giunzione e le guarnizioni. Dato in opera esclusi gli oneri relativi allo scavo, alla formazione
del letto di posa, rinfianchi ed al rinterro della condotta.



Riempimento con materiale inerte

- Riempimento con strati di drenaggio realizzati con spezzato di piccola granulometria, esenti da
materie organiche o coesive; compreso: la fornitura degli idonei materiali, aventi dimensioni da
mm 20 a mm 40; posto in opera in strati dello spessore ordinato dalla Direzione Lavori;
compreso la stesa, lo spianamento, il compattamento e la configurazione superficiale; escluso
l’eventuale fornitura e posa in opera di geotessili che saranno compensati a parte; valutati per
la cubatura effettiva in opera del materiale compresso con esecuzione a mano

- E’ innanzitutto necessario realizzare un letto di posa dello spessore di 10 cm, nel quale
adagiare le tubazioni. Attorno al tubo andrà posizionato (con mezzi manuali) del materiale
appositamente selezionato (2-3cm), e successivamente effettuare il riempimento con il
medesimo materiale, anche con mezzi a ribaltamento meccanico o con carriola, avendo
particolare attenzione a dosare la velocità di scarico per evitare di danneggiare la tubazione. Una
volta completato il getto, si dovrà coprire la sezione con il tessuto non tessuto.

Riempimento con terreno di riporto

1. Rinterro eseguito a mano con materiale al bordo proveniente da scavi precedentemente
eseguiti, comprendente selezione dei materiali di idonea granulometria, scevri da sostanze
organiche, spiana- mento e costipamento della terra e bagnatura con acqua, il tutto secondo le
indicazioni della D.L.; esclusi gli oneri di avvicinamento del materiale a bordo scavo.

2. Risulta importante avere l’accortezza di effettuare il costipamento con mezzi adeguati e di non
passare sulla zona di scavo con i mezzi pesanti di cantiere durante la posa.

Opere e strutture di calcestruzzo

Impasti di conglomerato cementizio

1. Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto
previsto nell'allegato apposito del D.M. applicativo dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n.
1086.

2. La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto
devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera
del conglomerato.

3. Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. Partendo dagli elementi
già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere scelto
in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. L'impiegò degli additivi dovrà
essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di aggressività.

4. Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le
condizioni per l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le
caratteristiche del prodotto soggetto a garanzia da parte del produttore e le prove atte a
verificarne la conformità.

Controlli sul conglomerato cementizio

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato apposito del D.M.



applicativo della legge n°1086 del 5/11/1971. Il conglomerato viene individuato tramite la
resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato nel suddetto allegato apposito del
D.M. applicativo della legge n°1086 del 5/11/1971.

Strutture in legno

Disposizioni costruttive ed esecuzione

a) Le strutture lignee considerate sono quelle che assolvono una funzione di sostenimento e che
coinvolgono la sicurezza delle persone, siano esse realizzate in legno massiccio (segato,
squadrato o tondo) e/o legno lamellare (incollato) e/o pannelli derivati dal legno, assemblati
mediante incollaggio o elementi di collegamento meccanici.

b) Le indicazioni esposte qui di seguito sono condizioni necessarie per l'applicabilità delle
regole di progetto contenute nelle normative internazionali esistenti ed in particolare per
l'Eurocodice 5.
• Per i pilastri e per le travi in cui può verificarsi instabilità laterale e per elementi di telai, lo

scostamento iniziale dalla rettilineità (eccentricità) misurato a metà luce, deve essere limitato
a 1/450 della lunghezza per elementi lamellari incollati e ad 1/300 della lunghezza per
elementi di legno massiccio.

• Quando si tiene conto della resistenza dell'incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato
limite ultimo, si presuppone che la fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di
qualità che assicuri che l'affidabilità sia equivalente a quella dei materiali giuntati. La
fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni
ambientali controllate.

• Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo
stato limite di esercizio, si presuppone l'applicazione di una ragionevole procedura di 
controllo di qualità che assicuri che solo una piccola percentuale dei piani di incollaggio
cederà durante la vita della struttura. Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di
adesivi per quanto riguarda l'applicazione e la presa.

• Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi, fessure; nodi o altri
difetti in modo tale da non ridurre la capacità portante dei giunti.

c) Per gli elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni perni e viti, la
capacità portante caratteristica e la deformazione caratteristica dei collegamenti devono
essere determinate sulla base di prove condotte in conformità alla norma ISO 6891. Si deve
tenere conto dell'influenza del ritiro per essiccazione dopo la fabbricazione e delle variazioni del
contenuto di umidità in esercizio. Si presuppone che altri dispositivi di collegamento
eventualmente impiegati siano stati provati in maniera corretta completa e comprovata da
idonei certificati.

d) In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto
alla fibratura e fino ad una profondità tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a
livello della superficie del legno. La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una
distanza minima della testa del chiodo dal bordo caricato che dovrà essere almeno 10 d, essendo
d il diametro del chiodo.

e) I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello del
bullone stesso. Sotto la testa e il dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di
almeno 3 d espessore di almeno 0,3 d (essendo d il diametro del bullone). Le rondelle



dovranno appoggiare sul legno per tutta la loro superficie.
Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati e, se
necessario, dovranno essere stretti ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo
contenuto di umidità di equilibrio.

f) Il diametro minimo degli spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul diametro dei perni sono di -0,1 mm
e i fori predisposti negli elementi di legno non dovranno avere un diametro superiore a quello
dei perni. Al centro di ciascun connettore dovranno essere disposti un bullone o una vite. I
connettori dovranno essere inseriti a forza nei relativi alloggiamenti.

g) Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al
completo inserimento nel legno. L'operazione di pressatura dovrà essere normalmente
effettuata con speciali presse o con speciali bulloni di serraggio aventi rondelle
sufficientemente grandi e rigide da evitare, che il legno subisca danni.8. Se il bullone resta
quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso non abbia subito danni
durante il serraggio. In questo caso la rondella dovrà avere almeno la stessa dimensione del
connettore e lo spessore dovrà essere almeno 0,1 volte il diametro o la lunghezza del lato.

Controlli

Il Direttore dei Lavori dovrà accertarsi che siano state effettuate verifiche di controllo sul
progetto, sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere, sulla struttura dopo il suo
completamento. In quest’ultima fase, un programma di verifiche dovrà specificare i tipi di 
controllo da effettuare durante l'esercizio ove non sia adeguatamente assicurato sul lungo
periodo il rispetto dei presupposti fondamentali del progetto.
Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per la
manutenzione della struttura dovranno essere raccolti dall'Appaltatore, consegnati alla Direzione dei
Lavori in apposito fascicolo e poi messi a disposizione della persona che assume la responsabilità
della gestione dell'edificio.

Manutenzione, ripristino e protezione di elementi in legno

1) Qualora sia necessario ricostruire una parte limitata, come la sola zona di appoggio di una trave
in legno o di una capriata inserita nella muratura, senza poterla sostituire a causa di
controsoffitti da conservare o altre cause di complicazione dell'intervento, occorre
preventivamente isolare l'estremità da eventuale umidità, mettere a nudo il legname dalla parte
superiore fino a dentro l'estremità murata, eliminare le parti ammalorate, predisporre fori ed
introdurre barre metalliche o in vetroresina, eseguire la casseratura della protesi ed eseguire il
getto di integrazione con apposite resine, quindi ripristinare la muratura ed il pavimento.
Qualora l'elemento ligneo fosse a vista occorre procedere alla fasciatura del medesimo,
impiegando tavole della medesima essenza e disponendole con lo stesso orientamento delle
fibre.

2) Qualora si debba procedere alla protezione del legno dall'azione di insetti lignivori e funghi del
marcimento occorre rimuovere preventivamente gli strati di pittura, vernici, cere, grassi e
polvere presenti sulle parti da trattare, quindi rimuovere le parti ammalorate e procedere
all'applicazione dei prodotti fungicidi e insetticidi mediante pennello o spruzzo, mentre se non
è possibile rimuovere le parti ammalorate, o in presenza di elementi di grande sezione, occorre
inoculare direttamente il prodotto all'interno dei fori, con la pressione più appropriata, da
valutare insieme al Direttore dei Lavori.



3) Qualora ad alcuni elementi strutturali fosse necessario conferire un grado di protezione al
fuoco, si potrà impiegare per protezione uno strato di pannelli a base di lana di legno
omologati dal Ministero dell'interno in Classe 0 di protezione al fuoco, rispondenti alla UNI
9714, con legante di magnesite formati ad alta temperatura, di opportuno spessore, disposto in
modo da fasciare al completo l'elemento da proteggere. I pannelli saranno del tipo battentato e
con smussi e, se necessario a conferire stabilità, dovranno essere fissati ad una apposita
intelaiatura di lamierino di acciaio inossidabile ancorata alle strutture sottostanti. La finitura
superficiale dei pannelli verrà eseguita con miscele appositamente fornite dal produttore dei
pannelli. Eventuale maggiorazione dell'effetto protettivo potrà essere ottenuto interponendo tra
i pannelli e gli elementi strutturali un materassino di lana di roccia secondo le indicazioni del
Direttore dei Lavori.

Rifacimento della copertura e realizzazione del tetto ventilato

Si dovrà realizzare un tetto ventilato: i preesistenti coppi della copertura dovranno essere
asportati tramite attento smantellamento per poi essere rimontati sopra il nuovo supporto di
ventilazione. Il materiale di recupero andrà comunque solamente utilizzato per gli elementi di
coperta, mentre i coppi di canale saranno di nuova fattura e dotati di dentello sottostante per
permettere un rapido e sicuro ancoraggio ai listelli lignei di supporto. La guaina bituminosa
andrà rimossa, e sopra il tavolato verrà posizionato uno strato isolante realizzato in pannelli di
sughero naturale. La struttura di ventilazione, formata da listelli ortogonali alla linea di gronda e
contro listelli di supporto per il fissaggio dei coppi canale, sarà realizzata in legno.

Elementi lignei di supporto

a) Hanno la funzione di garantire il supporto ai sovrastanti strati del manto di copertura,
garantendo il convogliamento dei carichi al tavolato ed evitando di ancorare i listelli di 
ventilazione ai pannelli d’isolamento. I listelli dovranno essere forniti in pezzi con sezione di
3x5 cm e della lunghezza massima di 2 mt, in legno di castagno piallato, ed essere
collocati con giacitura parallela alla linea di gronda e interasse di 55 cm, in maniera tale da
permettere l’alloggiamento dei pannelli di sughero tra un listello e l’altro.

b) I listelli andranno collegati al tavolato mediante viti autofilettanti in acciaio inox, di
idoneo diametro e lunghezza. Sono compresi il montaggio, i tagli, le avvitature e quanto altro
occorrente.

Elemento termoisolante

76 La scelta del materiale deve essere basata sulla resistenza termica, sulla resistenza a
compressione (tenendo presenti sia i carichi permanenti che quelli variabili sia la loro
distribuzione sulla superficie) e su considerazioni legate al fono isolamento e al
comportamento in caso di incendio. Il materiale dovrà avere una buona permeabilità al
vapore per garantire una traspirazione degli ambienti sottostanti.

77 Si dovrà evitare di posare i pannelli mancanti di parti, con presenza di acqua o in genere
deteriorati. L’accostamento deve essere perfetto per evitare i ponti termici.

78 I pannelli in sughero naturale, di cui all’art.74 comma 4, dovranno avere dimensione di 
100x50 cm e con spessore di 20 mm



Strato di controllo alla tenuta all’acqua
Verrà utilizzata una guaina traspirante, resistente all'acqua, antiscivolo e antistrappo,
particolarmente resistente, composta da un materassino di fibre libere di polietilene
(HDPE) compresse fra di loro, di colore grigio. Il rivestimento superficiale è in fibre di
polipropilene che rendono il Tyvek® più corposo ed elastico.
Il materiale impiegato deve garantire una tenuta all’acqua e assicurare un idonea
permeabilità al vapore. Ci si deve accertare che gli elementi siano perfettamente collegati e
che gli stessi garantiscano la continuità della tenuta anche in corrispondenza di tutti i nodi
presenti (colmo, gronda, murature laterali).

Strato di ventilazione e strato di supporto per i coppi

1. Lo strato di ventilazione e lo strato di supporto per i coppi saranno creati tramite 
montaggio dei listelli di ventilazione 4x5 cm (interasse 60 cm) e dei correntini cm 4 x 4 cm
(interasse 36 cm) per il fissaggio dei coppi, in legno di castagno. Sono compresi i tagli, le
avvitature e quanto altro occorrente.

2. Lo strato di ventilazione ha uno spessore di circa 5-9 cm. E’ importante garantire un
idonea ventilazione alla zona “sottotegola” per evitare un elevata umidità relativa che
potrebbe degradare lo strato in legno. I listelli dovranno essere di idonea resistenza agli
agenti biologici ed all’acqua e, di conseguenza, stabilito il tipo di trattamento secondo le
normative UNI EN 335, UNI EN 350-1, UNI EN 350-2 e la UNI EN 460.

3. I listelli (pezzi in legno di castagno piallato di lunghezza 2m) andranno montati
ortogonalmente alla linea di gronda e con un interasse di 60 cm, idoneamente ancorati ai
listelli di supporto e paralleli fra loro possibilmente in corrispondenza dell’ orditura della
copertura.

4. Il loro ancoraggio deve essere effettuato in base al carico del vento ed alla tipologia del
legno (castagno). I listelli devono essere posati parallelamente alla linea di gronda,
perfettamente distanziati per evitare criticità in fase di posa delle tegole.

5. Il passo tra il primo elemento di supporto, in corrispondenza della linea di gronda, e
quello immediatamente successivo è inferiore a quello standard per consentire la corretta
sporgenza della prima fila degli elementi del manto sul canale di gronda; il primo
elemento di supporto deve essere più alto di quelli correnti per compensare la mancanza
dell’elemento inferiore del manto. La maggior altezza del primo elemento di supporto può
anche essere ottenuta mediante speciali manufatti sagomati e forati che facilitano l’ingresso
d’aria nel sottomanto, impedendo l’accesso ai volatili.

Posa e ancoraggio del manto di copertura

1. Realizzazione del manto di copertura in coppi, eseguita con il reimpiego di manufatti di
recupero da utilizzarsi come elementi di coperta, e la sostituzione dei manufatti di canale con
coppi di nuova fattura, identici a quelli esistenti per forma, materiale e colore, dotati di
dentino di ancoraggio al listello, forniti e posti in opera. Sono compresi: la pulizia dei
manufatti di recupero, la posa in opera dei coppi di canale sui listelli di supporto, 
l’ancoraggio dei coppi di coperta ai medesimi con appositi ganci ferma coppo in acciaio
inox.

2. Gli elementi di tenuta devono garantire resistenza all’acqua, impermeabilità, resistenza al
gelo, agli agenti chimici e biologici, di carico di rottura a flessione e di resistenza alla



grandine secondo quanto indicato nelle UNI 9308 E UNI 9460. Tutte
questecaratteristiche dovranno essere indicate dal fornitore.

3. La posa dei coppi dovrà avvenire avendo cura di assicurare la sovrapposizione voluta in fase
di progetto. I coppi di canale sono dotati di dentelli di arresto per l’ancoraggio ai listelli di 
supporto; i coppi di coperta (di recupero dal precedente manto) andranno forati e fissati al
supporto mediante ganci in acciaio inox.

4. La prima fascia di elementi di tenuta dovrà sporgere rispetto al filo interno del canale di
gronda, e dovrà essere fissata al listello di base mediante ganci a L in rame (mm 300 x 20).

Colmo ventilato

a) Realizzazione di linea di colmo ventilata eseguita con coppi fissati a secco, mediante 
ganci ferma colmo in alluminio liscio, su apposito listello montato su staffe portalistello
universali in acciaio zincato, avvitate al supporto ligneo. E' compresa la membrana
impermeabile di protezione da collocarsi sotto i coppi, con corpo in polipropilene, fasce
laterali in alluminio plissettato color cotto e cordolo adesivo in colla butilica. Sono
comprese anche viti e chiodi.

b) Per garantire una corretta ventilazione del tetto è necessario realizzare un idoneo colmo
ventilato. Un apposito listello di supporto andrà fissato alla sottostruttura lignea mediante
staffe in acciaio inox, e su di esso andrà incollata una membrana impermeabile dotata di
griglie d’aereazione. Sulla membrana andranno posati i coppi avendo cura di non
occludere la sezione per il passaggio dell’aria, e fissandoli al listello mediante appositi
ganci in alluminio.

Protezione della linea di gronda

1. Posa in opera di rete parapassero in lamiera di rame microforata, altezza 10-12 cm,
piedino a 90 e lunghezza 2cm, compresi tagli, sfridi, tasselli, sigillanti.

2. In corrispondenza della bocca d’areazione deve essere posato un elemento che protegga
dall’accesso di volatili e insetti xilofagi, e che garantisca un idonea portata d’aria per la
ventilazione del substrato. La griglia andrà realizzata con nastri o idonei profili sagomanti,
uniti ai listelli mediante chiodini in acciaio inox.

Interventi Preliminari Conoscitivi

Misura ponderale del contenuto d'acqua su murature

Analisi in sito tramite esecuzione di misure del contenuto ponderale d’acqua all’interno di 
murature con prelievo con microcarotiere a secco (diam. 20 mm) a diverse altezze e differenti 
profondità (in genere a 50 - 100 - 150 cm di altezza e fino a 5 - 10 - 15 cm di profondità);
compresa eventuale sigillatura ed esclusi oneri dei trabattelli e/o ponteggi. Deve essere fornita
relativa tabella dei dati ottenuti e grafico di contenuto ponderale d’acqua, interpretazione dei
risultati, eventuale ubicazione della prova su adeguata base grafica precedentemente fornita.

Indagine termografica

Esecuzioni di indagini termografiche utilizzando una telecamera sensibile all’infrarosso che riprende
la superficie da esaminare, sollecitata termicamente (o tramite insolazione naturale o tramite
dispositivi artificiali), con restituzione di immagine videoregistrata o ripresa fotograficamente,
procedendo poi alla realizzazione di una mappa termografica in cui



l’andamento delle bande di colore corrisponde alle linee isoterme, finalizzata all’analisi delle
seguenti problematiche: - analisi di omogeneità di paramenti murari; - ricerca di cavità in
parametri murari; - analisi di fenomeni fessurativi al di sotto di rivestimento.

Cromatografia ionica

Esecuzione di un dosaggio dei sali solubili mediante cromatografia ionica con analisi qualitativa e
quantitativa di anioni (floruri, cloruri, nitriti, nitrati, fosfati, solfati, ossalati) e cationi (litio,
calcio, sodio, potassio, ione ammonio, magnesio) (Raccomandazioni NorMaL 13/83). Deve
essere fornito una tabella dei dati ottenuti (espressi percento in peso e meq/100mg) con 
interpretazione dei dati ottenuti ed eventuale grafico riassuntivo.

Opere di risanamento delle murature

1) Il risanamento delle murature è subordinato alle indagini di cui all’art. 94 commi 1, 2 e 3.
2) Alla fase diagnostica seguirà una fase attuativa, da compiersi con la realizzazione di una

barriera chimica a salvaguardia degli elementi verticali e con la funzione di limitare il
passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti,
fondazioni, pavimenti contro terra, ecc.).

3) La barriera viene costituita chimicamente attraverso l'impregnazione delle murature con
resine idonee, che devono possedere la capacità di invertire il menisco. Affinchè l’acqua non
bagni le pareti dei pori questi devono essere saturi, ciò avviene qualora sia presente una
sostanza in grado di distribuirsi nella murature in modo uniforme, dopo aver espulso l’acqua in
essa contenuta. Oltre a contrastare la risalita dell’umidità, tali sostanze devono bloccare l’azione
degenerativa dei sali rendendoli insolubili. Le sostanze si diversificano in base a due principi
d’azione:
• chiusura dei pori e dei capillari con effetto consolidante,

• riduzione del potere di assorbimento dei capillari con effetto idrofobizzante

4) La particolare composizione e lo spessore delle murature richiede formulati ad hoc, quali gels
acril-ammidici, con buon potere di penetrazione, o in alternativa resine silossaniche, a bassa
viscosità, buona penetrazione, minor volatilità. La scelta di qualsiasi sostanza resta però
subordinata ai risultati delle analisi di laboratorio di cui all’art. 94, che delineeranno un quadro
più preciso dello stato conservativo e delle alterazioni. Il prodotto dovrà comunque essere
capace di penetrare in profondità e indurre un abbassamento della tensione superficiale.

5) Il risanamento conservativo verrà attuato attraverso un trattamento di deumidificazione
eseguito mediante la rimozione di una fascia di intonaco di 50-100 cm di altezza nella faccia
interna del muro, seguita da impregnazione delle murature con resine idonee, percolate o
iniettate in fori del diametro di 20-30mm, posti su una linea orizzontale a quota 20 cm
rispetto al piano di calpestio e distanziati di 10cm l'uno dall'altro.

6) A maturazione del processo si provvederà al reintegro con un intonaco deumidificante 
macroporoso traspirante a base di calce idraulica (previo trattamento resistente ai sali),
gettato in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli, seguito da strato di intonachino.

7) Come intervento ultimativo si prevede una tinteggiatura globale di tutte le superfici verticali al
fine di uniformarne l’aspetto, con due mani di idropittura semilavabile in tinte chiare,
altamente traspirante e antibatterica.

8) L'intervento dovrà essere eseguito da personale specializzato e l'Appaltatore dovrà garantire



l’esecuzione a regola d'arte e priva di gravi difetti dell'opera.

Intonaci in genere

1. Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai
giunti delle murature la malta aderente, ripulita ed abbondantemente bagnata la superficie della
parete stessa. Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per
cornici e quanto altro), non dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli
allineamenti e negli spigoli, o altri difetti. Quelli comunque difettosi o che non presentassero la
necessaria aderenza alle murature dovranno essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue
spese.

2. La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per
evitare scoppiettii, sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico
dell'Appaltatore fare tutte le riparazioni occorrenti. Ad opera finita l'intonaco dovrà
avere uno spessore non inferiore a mm 15. Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno
eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a seconda degli ordini
che in proposito darà la Direzione Lavori.

Tinteggiature, coloriture e verniciature

1. Qualunque tinteggiatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed accuratissima
preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di 
spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime.
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e,
quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate,  indi pomiciate e lisciate,
previa imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro.

2. Le tinteggiature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una
stessa parete, complete di rifilettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei
lavori secondo le regole dell’arte. La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della
D.L. e non sarà ammessa alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni
caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità.

3. Prima di iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con
le modalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta
delle tinte sia per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste,
sino ad ottenere l'approvazione della D.L.

4. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte
o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi ecc.), restando a suo carico ogni
lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati.

5. La tinteggiatura degli intonaci interni e la relativa preparazione consisterà in:
a. spolveratura e raschiatura delle superfici;
b. prima stuccatura;
c. levigamento con carta vetrata;
d. applicazione di due mani di tinta.

6. Qualora si dovessero eseguire tinteggiature con effetto di velatura, l'Appaltatore non potrà
assolutamente ottenere questo tipo di finitura diluendo le tinte oltre i limiti consigliati dal
produttore o consentiti dalla vigente normativa UNI relativa alla classe di prodotto utilizzato.



La velatura per le tinte a calce dovrà essere realizzata stendendo lo strato di imprimitura
(bianco o leggermente in tinta) nello spessore più adatto a regolarizzare l'assorbimento del
supporto, in modo da diminuire il quantitativo di tinta da applicare come mano di finitura.

CAPO III - NORME PER LA MISURAZIONE E LA VALUTAZIONE DEI LAVORI 

Norme per la misurazione e la valutazione dei lavori

1. Per tutte le opere dell'appalto le quantità di lavoro eseguite saranno determinate con misure
geometriche, o a numero, o a peso, escluso ogni altro metodo, salve le eccezioni stabilite
nell'allegato elenco dei prezzi.

2. I lavori non saranno mai liquidati in base a misure superiori a quelle fissate dal progetto, a
meno che non si sia provveduto in contraddittorio ad eseguire un rilievo delle sezioni dei
luoghi prima dell'inizio dei lavori, oppure mediante ordine scritto del Direttore dei lavori. La
manodopera sarà valutata ad ore e gli arrotondamenti in eccesso o in difetto alle mezze ore.

3. Il noleggio di impianti e attrezzature fisse sarà valutato a giornata, mentre il noleggio di
apparecchiature e mezzi d'opera mobili, compreso i mezzi di trasporto, sarà valutato per il
tempo effettivamente messo in funzione ed operante, ed il prezzo comprenderà anche la
remunerazione dell'operatore.

4. L'Appaltatore è tenuto ad avvisare la Direzione dei Lavori quando, per il progredire dei
lavori, non risultino più accertabili le misure delle opere eseguite.

5. Il Direttore Tecnico del Cantiere provvederà alla localizzazione, su copie dei disegni di
progetto, di tutti i materiali e componenti che influenzano la qualità della costruzione o che, per
il proseguire dei lavori, non possono essere più visibili, con l'indicazione delle dimensioni, del
codice, del documento di scarico in cantiere, e alla registrazione delle operazioni e
archiviazione delle stesse.

Scavi in genere

a) Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi d’elenco per gli
scavi in genere l’Appaltatore si deve ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà
incontrare:
• per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
• per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di

qualsiasi consistenza ed anche in presenza d’acqua;
• per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro o a rifiuto entro i limiti 

previsti in elenco prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e
successiva ripresa;

• per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di
gradoni, attorno e sopra le condotte di acqua o altre condotte in genere, e sopra le fognature o
drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;

• per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte
le prescrizioni contenute nel presente Capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni,
estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del
legname o dei ferri;

• per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle



materie di scavo sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;
• per ogni altra spesa necessaria per l’esecuzione completa degli scavi.

b) La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
• il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni

ragguagliate, in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l’Appaltatore, prima e
dopo i relativi lavori;

• gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal
prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di
sbancamento, ovvero del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene
effettuato.

c) Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell’elenco per tali scavi; vale a
dire che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già
compreso e compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo.

Rilevati e rinterri

Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a
rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta
saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono
previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi 
a cave di prestito.

Riempimento con misto granulare

Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà
valutato a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera.

Calcestruzzi

I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc. e le strutture costituite da getto in opera,
saranno in genere pagati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte,
esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal
modo di esecuzione dei lavori. Nei relativi prezzi, oltre agli oneri delle murature in genere,
s’intendono compensati tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione.

Intonaci

I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle
superfici laterali di risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali
quando la loro larghezza superi 5 cm. Varranno sia per superfici piane, che curve. L’esecuzione di
gusci di raccordo, se richiesti negli angoli fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non
superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo, avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati
anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi.
Nel prezzo degli intonaci è compreso l’onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di
qualunque genere, della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contro pavimenti,
zoccolature e serramenti.
Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per
pieno, a compenso dell’intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate.



Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in
corrispondenza di spalle e mazzette di vani di porte e finestre.

Tinteggiature e coloriture

Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri
prescritti nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione del presente Capitolato oltre a quelli per
mezzi d’opera, trasporto, sfilatura e rinfilatura d’infissi, ecc.
Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse
norme sancite per gli intonaci.

Manodopera

1. Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e
dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi.

2. L’Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non 
riescano di gradimento alla Direzione dei Lavori.

3. Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite
dalle leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla
disciplina giuridica dei rapporti collettivi. Nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del
presente appalto, l’Appaltatore si obbliga ad applicare integralmente tutte le norme contenute
nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili
ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui
si svolgono i lavori anzidetti.
L’Appaltatore si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la
scadenza e fino alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci.

4. I suddetti obblighi vincolano l’Appaltatore anche se non sia aderente alle associazioni
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni
altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale. L’Appaltatore è responsabile in
rapporto alla Commitenza dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali
subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto.

5. Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato non esime l’Appaltatore dalla
responsabilità di cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della
Committenza.

6. Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall’Appaltatore ad altre
imprese:
a. per la fornitura di materiali;
b. per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di 

ditte specializzate.
7. In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla

Committenza o ad essa segnalata dall’Ispettorato del lavoro, la Committenza medesima
comunicherà all’Appaltatore e, se del caso, anche all’Ispettorato suddetto, l’inadempienza 
accertata e procederà ad una detrazione del 20% sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in
corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono stati
ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli



obblighi di cui sopra.
8. Il pagamento all’Appaltatore delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando

dall’Ispettorato del lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati
integralmente adempiuti. Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra,
l’Appaltatore non può opporre eccezioni alla Committenza, né ha titolo al risarcimento di
danni.

Trasporti

a) Con i prezzi dei trasporti s’intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la
mano d’opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente.

b) I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di
efficienza e corrispondere alle prescritte caratteristiche.

c) La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con
riferimento alla distanza.

Noleggi

a) Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.

b) Sono a carico esclusivo dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. Il
prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d’opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai
materiali di consumo, all’energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle
macchine.

c) Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la
motrice, il gassogeno e la caldaia, la linea per il trasporto dell’energia elettrica e, ove
occorra, anche il trasformatore.

d) I prezzi di noleggio di meccanismi in genere si intendono corrisposti per tutto il tempo
durante il quale i meccanismi rimangono a piè d’opera a disposizione della Committenza, e
cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo
stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro;
quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il
tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi.
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il
trasporto a piè d’opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi.

e) Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di 
effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo.

Picerno lì

Per la Stazione Appaltante ………………………………………….

Per l’Appaltatore ………………………………………….




